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DIALOGO XVIII. 


Sull’ infallibilità della Chiesa. 


MARCHESA, ROUSSEAU, RICCARDO, 
CURATO, EMILIO. 

Il giorno dopo riprese il ragionare, e disse la 
Marchesa. 

Per verità voi credete di aver compito una 
gran carriera. Peraltro io non so più negare 
l’autenticità di una Rivelazione divina conte- 
nuta nella Scrittura ; ma poi non sono cattoli- 
ca per questo, nè sono sforzata ad essere del- 
la vostra Chiesa. Che me ne importa , se la 
parola registrata nella Bibbia è rivelata? Io 
son donna; son filosofa: ma non ho il comodo 
di leggere tutta la Bibbia, e niuno mi può co- 
stringere d’ intenderla a suo modo. Questa Ri- 
velazione è dunque inutile per me: potete bru- 
ciarlo questo libro, che io sarò sempre donna, e 
posso esser sempre filosofa allo stesso modo (i). 
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Emilio. v 

Madama, avreste forse ragione, se non do- 
vessimo andar più innanzi nella disputa. Ma 
se volete seguitare il filo delle nostre quistioni, 
vi accorgerete , che nella nostra fede v’ è più 
filosofia, che in ogni altra religione (2). Anch’io, 
quando incominciai a voltar le spalle al dei- 
smo , ragionava a un di presso come voi. Un 
giorno ebbi la sorte viaggiando di accompa- 
gnarmi con un monaco. Io vi confesso, che 
avea del ribrezzo per assettarmi in una carroz- 
za con lui. La mia immaginazione riguardava 
questa sorta di gente, come una razza di sel- 
vaggi , nemici giurati dell’ umanità. Maledetta 
sorte, io dissi , che mi hai condannato in car- 
cere con un frate ! Nondimeno convenne vin- 
cersi ed entrare. Ma ben tosto m’accorsi òh’e* 
gli era assai coito di maniere, e ben fornito di 
dottrina. Allargai il cuore, e presi coraggio per 
filosofare con esso. Io era proveduto di un.i 
Bibbia divisa in piccoli volumi, e ne avea sem- 
pre alcuno o in tasca o nelle mani. Che libro 
è quello/* m’ interrogò il monaco. Gli risposi: 
la Bibbia; e sappiate, che questo libro è di- 
venuto il trattenimento e il pascolo delle mie 
meditazioni. Ma credete voi , soggiunse il rao- 
naco, che codesto libro sia opera d uomo? No: 
son convinto, che v’c il dito di Dio. Ma in- 
tendete voi, replicò egli , ogni senso di codesta 
divina parola ? Questa interrogazione sospese 
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per qualche tempo la mia risposta. No, gli dis- 
si dopo alcuni momenti, non intendo ogni co- 
s> : ma intendo quanto basta al mio desiderio 
e a’ miei vantaggi. 

E siete certo , soggiunse, che il senso inteso 
da voi è il vero senso inteso dallo Spirito di 
Dio? Che importa questo? io risposi. Importa 
oltremodo : perché, se voi erraste nell’ inten- 
derlo , un tal libro sarebbe inutile per voi. Ma 
la divina Sapienza, che Io dettò, sapeva benis- 
simo, che io poteva errare nell’ interpretazione 
di questo libro. Lo sapeva la divina Sapienza; 
e per questo doveva provvedervi d’uu mezzo 
infallibile; onde assicurarvi del senso legittimo 
della sua parola. No, signore, non vi gioverà 
punto codesto librò, se non siete cattolico. 

Questo fu il principio del nostro discorso. 
Dopo di che, lo pregai a dichiarare con più me- 
todo , e con maggior estensione il suo senti- 
mento. Egli mi parlò dunque di questa guisa 
(e io ho conservato sempre nella memoria l’or- 
dine, e la forza del suo discorso ); esiste una 
Rivelazione divina: Dio ce ne ha lasciato un 
codice autentico e sicuro nella Bibbia: voi pur 
confessate questa irrefragabile proposizione. Ma 
non esiste in damo la divina Rivelazione ; e 
voi dovete confessarlo del pari senza diflicollà. 
Imperocché I’ Essere Supremo non opera sen- 
za uno scopo; e, supposta una Rivelazione, es- 
sa debbe esser diretta ad un fine prossimo , e 
capace di recar vantaggio; e in somma ella de- 
ve essere pubblicata a benefizio dell’ uomo Ma 
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ritirato Hno non potea ottenersi da una Rive' 

I azione Sf ritta , senza un Interprete sicuro e 
in Fai libile, che dichiarasse il senso delle sue pa- 
role (i). La Scrittura sarebbe superflua, senza 
questo ajuto di luce e di chiarezza: e ve lo 
provo : 

La Bibbia è stata scritta nell’ antica lingua 
degli Ebrei , lingua che non si è conservala 
nella sua nativa purità sino ai nostri giorni, 
lingua fornita de’ suoi modi e traslati partico- 
lari. Oltre a questo ella è sparsa di metafore , 
di allegorie, di figure, di allusioni, di predizioni 
che nascondono se stesse , e involgono molto 
più il legittimo senso delle parole. Vi si parla 
ih dogmi, e di misteri, che sorpassano e con- 
fondono .la ragione dell’uomo. Vi ha dunque 
una oscurità intrinseca alla Scrittura medesi- 
ma, che, senza una guida sicura, sarebbe rima- 
sta impraticabile anohe alle ricerche del filosofo. 

Ma molto più vi si trovano delle cose oscu- 
re .relativamente alla capacità dei lettori. Sicco- 
me è piena di storie antiche, di misteri, dì 
predizioni, di precetti di una sublime morale, 
di riti e di cerimonie a noi sconosciute; quindi 
è che, a giudicarne con certezza e con pruden- 
za, vi si richiede una cognizione più ampia, e 
un avvedimento più sagace di quel che si tro- 
vi nella maggior parte degli uomini. Cresce 
dunque la necessità d’un interprete, a propor- 
zione che scema il numero dei lettori capaci a 
rilevarne con sicurezza il vero senso. 

Che se anche si prescinda da questa oscuri - 
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tà se anche si supponga la Scrittura per uno 
de’libri più chiari e men litigiosi; egli è ceri» 
nondimeno, che il vario interesse e intendimen- 
to anche degli uomini grandi diffonde in mei- 
zo alla luce le tenebre più folte ; mentre si stu- 
dia di rilevarne quel senso, che più importa 
al proprio intento. Tatttf le Bette, che % si divi- 
sero dalla Chiesa Cattolica (4), vantarono degli 
nomini celebri e addottrinati, e tutti pretesero 
di appoggiare le loro opinioni ai passi più 
chiari della Scrittura. Noi lo veggiamo anche 
nei libri meno importanti , che non poche 
volte le interpretazioni dei più dotti esposi- 
tori offuscano la nativa chiarezza dei loro au- 
tori. Che avrebber dunque fatto gl’idioti , (che 
sono la maggior parte degli uomini ) che a- 
vrebber fatto tra i diversi pareri degli eruditi* 
A qual partito, a qual insegna si sarebbero ar- 
rotali con sicurezza di non errare, se non si 
fosse eretto un tribunale irrefragabile , per cui 
si stabilisce con Certezza il legittimo senso del- 
la Bibbia? Dio, che volea con qneslo libro in- 
segnare a tutti gli uomini una regola sicura e 
uniforme di costumi e di fede, avrebbe mai 
conseguito il suo fine senza deputare questo 
giudice inappellabile delle insorte quistioni? Ec- 
co dunque, o Signore, che non si può credere 
la divinità della Scrittura, e non si può conci- 
liare la Sapienza e la Provvidenza di un Dio 
regolatore, senza ammettere l’ autorità (5) della 
Chiesa Cattolica ; che regga senza pericolo il 
nostro intendimento nella spiegazion della Bibbia. 
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Non è verisimile, che Dio abbia intimate 
le sue leggi e piantata la sua Chiesa eoo meno 
avvedimento e prudenza di quella che u-ano 
i nostri legislatori negli umani governi. Or di- 
temi, in qual governo s’intima una legge, e poi 
si abbandona alla interpretazione de’ sudditi? 
Che d jt yeraità di pareri, ohe contrarie tà di azio- 
ni chft sconvolgimento non rovescierebbe gli 
Stati, se cosi volesse operarsi dai monarchi (6)? 
Quindi in ogni governo, anche il più barbaro , 
sono stabiliti dei giudici deputati all’esplicazione 
e dichiarazion della legge , ai quali è necessa- 
rio di sottoporre ogni privato volere e senti- 
mento. E vorreste dunque che il più saggio di 
tatti i legislatori sia stato in questo il men cau- 
to degli altri , ed abbia consegnalo la sua leg- 
ge al capriccio dei dotti e degl’ ignoranti.? 

Se voi siete persuaso d’ intendere la Scrittu- 
ra , aprite questo libro } e troverete , che Dio 
medesimo uvea presso gli Ebrei chiaramente 
•retto questo tribunale. Egli diceva al suo po- 
polo (a): Tu farai tutto ciò che ti diran colo- 
ro , i quali presiedono al luogo eletto dal Si- 
gnore, e quel che C insegneranno conforme al- 
la sua legge ; e seguirai il loro sentimento , sen- 
za torcere a destra nè a sinistra. Riguardo poi 
a’ Cristiani, Gesucristo disse espressamente a 
s. Pietro capo della Chiesa ( l ): Tu sei Pietro 
e sopra questa pietra io pianterò la mia Chie- 

(a) Deuteronomi, c. 17. 11. io. «t li. 

(i) MallL. 16. 1$. 
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sa, e le porte deil' Inferno non prevarremo con- 
tro di essa. Egli disse altresì agli Apostoli suoi 
compagni (a): Chi ascolta voi , ascolta me ; e 
chi disprezza voi , disprezza me. Iu fine aime- 
desirni promise (L) di mandar loro il suo divi- 
no Spirito, che gli avrebbe istruiti, e avrebbe 
dichiarato le 6ue parole : Lo Spiritossemto Pa- 
rodilo , che il Padre vi manderà in mio no- 
me , egli v istruirà di tutto , e vi suggerirà tut- 
te le cose , che io vi avrò dette. So benissimo, 
che molli eretici intendono queste promesse, 
come fatte in particolare a tutti i credenti. Ma 
gli Apostoli, che le avevan sentite dalla bocca 
stessa di Gesù Cristo , dopo esser già illu- 
minali per la venuta dello Spirito Santo, le 
intesero dirette a se solamente, e ai prelati lo- 
ro successori. E infatti nelle quistioni insorte 
sulle osservanze legali essi, e non i privati fe- 
deli, furono riconosciuti per interpreti sicuri 
della volontà di Dio, e del senso della Scrit- 
tura (c). Non vi èr dunque scampo , o signore, 
concluse il monaco: credete voi che la Scrit- 
tura sia un libro rivelalo? Dovrete anche cre- 
dere per conseguenza, che vi è un Tribunale 
deputato a giudicarne del senso , qual è quel- 
lo dei pastori della nostra Chiesa. 


(a) Lue. 16. 18. 

(b) Joan. 14. a6. 
(e) Aet. i5. a 8. 
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Yoi certo fate gran rnmore sull’autorità del- 
la Chiesa. Ma che guadagnate voi con ciò se 
vi fa d’uopo di un sì grande apparato di pruo- 
ve per questa autorità , quanto alle altre set- 
te per istabilire direttamente la lor dottrina? 
La Chiesa decide, che la Chiesa ha diritto di 
decidere: non è ella questa un’autorità ben 
provata ? Uscite di qui ; e subito rientrerete ia 
tulle le nostre discussioni (a). 

ClilUTO. 

Ma il signor Emilio vi ha già fatto in par- 
te conoscere quanto sia semplice l’apparato 
delle nostre prove. Eccovi il nostro discorso: 
Era necessario , che Gesucristo stabilisse una 
autorità visibile e parlante per interprete della 
sua parola (si è già dimostrato). Egli di fatti 
l’ha stabilita (ancor questo è provato abba- 
stanza). Or una tale autorità si conserva nella 
Chiesa Cattolica. Questo è ciò che senza mol- 
ta fatica si dimostra : 

I primi a ricevere una tale autorità sono stati 
gli Apostoli. Essi la tramandarono ai lor suc- 
cessori: e i lor successori sono i nostri prelati. 
Questa è una verità di fatto, che non può ne- 
garsi contro la fede di tutte le Storie e della 

(a) Einil. Tom. 3. p. i5a. , Leti, p- iaa. 
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Tradizione, nè contro tanti pubblici e perenni 
monumenti (7). Quando i Protestanti ardiscono 
di negare questa non interrotta successione, noi 
domandiamo ad essi : Se la nostra Chiesa non 
è la Chiesa fondata da Gesucristo e dagli Apo- 
stoli , s’ ella ha comincialo dopo loro *, quando 
dunque ha cominciato? Che monumeuto ci re- 
sta di questa gran divisione ? E chi sono quel- 
li, che mostrano perpetuala in se quella Chie- 1 
sa, che dorea durare senza interruzione sino 
alla fine de’ secoli? A queste interrogazioni o- 
gnun fa silenzio ; perchè ogni altra Setta è con- 
sapevole a se stessa de’ suoi principi > e a( ldi- 
ta ne’ suoi volumi il capo sedizioso della sua 
divisione. 

Voi vedete dunque, che non fa mestieri per 
noi di enormi volumi a stabilire l’autorità del- 
la nostra Chiesa (8). Ma è ben mestieri di un’ 
intera biblioteca alle altre sette per dimostrare 
i lor dogmi. La ragione si è , perchè esse si 
fondano sulla chiarezza del testo medesimo 
della Scrittura . Ma a dimostrare questa pre- 
tesa chiarezza , quanti commenti non si richie- 
dono, quante quistioni non si promovono? do- 
po le quali è nondimeno lecito a tutti il giu- 
dicarne a lor talento. Quindi è in fatti, che le 
altre sette non hanno mai perpetuata fedel- 
mente la dottrina de’loro primi istitutori; es- 
sendo* impossibile , che i dotti , e diciam pur 
anche gl’ ignoranti , si riportino al giudizio di 
chi non è giudice , e non è riconosciuto per 
tale. 
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Egli è poi totalmente falso , che la Chiesa 
decida del proprio diritto di decidere. L’ordi- 
ne, o signore, che noi abbiam tenuto nelle no- 
stre prove vi smentisce ad evidenza. Essa ap- 
poggia la sua autorità a tali motivi di credibi- 
lità , che non dipendono punto dalla sua stes- 
sa autorità. È ben vero , che , . dopo aver essa 
stabiliti i suoi diritti sovra saldi e incontrasi» 
bili fondamenti , dopo aver provato altronde 
che Gesù Cristo le ha dato l’ autorità d’inter- 
pretar le Scritture, può decidere, che le com- 
pete il diritto di decidere, come una delle ve- 
rità contenute nel Vangelo. Per altro questo 
dogma si appoggia bensì alla sua autorità, ma 
alla sua autorità dimostrata altronde per legit- 
tima e sicura ; onde non differisce punto dagli 
altri dogmi da lei proposti. 

Mabcuisa 

Ma che importa, che nella vostra Chiesa vi 
sia un tribunale infallibile, se neppur voi sape- 
te qual sia questo tribunale (9)? Imperocché i 
Cattolici, unicamente d’accordo su questo pon- 
to, che v’ha una Chiesa infallibile, e che que- 
sta Chiesa è la Romana; si dividono ben pre- 
sto di sentimento, quando si tratta di sapere, 
ove risieda la sua infallibilità, e qual sia il sa- 
cro tribunale donde emanano i 6Uoi oracoli. Al- 
cuni lo cercano nel solo papa, altri nel concilio, 
o sia nel corpo de’ vescovi (io), altri nel con- 
cilio, e oel papa iusieme uniti. Quelli al con- 
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trario, che voi chiamate Eretici, ben persuasi 
che non v’è alcuna infallibilità sopra la terra, 
non la cercano in alcuna parte. Anzi essi da 
questa diversità di opinioni, che vi dividono ri- 
guardo al fissare la sede dell'infallibilità, con- 
cludono coraggiosamente, che la vostra Chiesa 
non è infallibile: poiché, se essa lo fosse, già 
da gran tempo avrebbe fatto cessare con • una 
decisione infallibile queste imbarazzate quistio- 
ni; o, a dir meglio, posta la sua infallibilità, 
tali quistioni non avrebbero avuto mai luogo, 
lì qui notate due cose. Primo, che questa con- 
troversia, la quale nel seno della vostra Chie- 
sa, che voi pretendete infallibile, resta indeci- 
sa sino al di d’oggi, è la più. importante di tut- 
te: poiché dalla sua decisione dipende la deci- 
sione delle altre. Imperocché bisogna conosce* 
re qual è il tribunale infallibile, prima di sot- 
tomettersi a’suoi comandi. In secondo luogo, 
di tre partiti, che. dividono su questo punto ca- 
pitale la Chiesa romana, due sono necessaria- 
mente nell’errore, e il terzo non ha potato tro- 
vare sino ad ora il segreto per disingannare gli 
altri due. In conseguenza la sua pretesa infal- 
libilità non gli serve a nulla; e tanto quelli ai 
quali appartiene questo diritto d’infallibilità, 
quanto quelli ai quali non appartiene, né per- 
dono egualmente il fruito Io sfiderei tutta la 
Sorbona, e il corpo intero della Chiesa roma- 
na per rispondere a questo argomento. 
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Cuba io. • 

Non v’è mestieri della Sorbona, e molto me- 
no della Chiesa romana per rispondere -a que- 
sta difficoltà. Il vostro raziocinio è superfluo; 
poiché esso suppone il falso. Supponete, che 
v’abbia tre partiti nella Chiesa romana divisi 
tra loro uel fissare la sede della infallibilità: e 
questo è ciò che io vi nego. Tutti i Cattolici 
conv engono in dire, che il sacro tribunale, in cui 
risiede l’infallibililità, è la Chiesa (n), sotto il 
qual nome intendono il ceto unanime dei Pa- 
stori col loro capo, cioè col Romano ponteSce. 
Tanto è vero, che niuno può esser buon cat- 
tolico, se non riconosce le decisioni de’concilj 
generali. Ma che altro sono le decisioni dèi ge- 
nerali concilj, se non se i decreti dei pastori, 
uniti all’approvazione del pontefice Romano? 
Se sapeste il catechismo del nostro Bossuet, 
avreste Imparalo, che la Chiesa cattolica è in- 
fallibile; e che la Chiesa cattolica è la radu- 
nan za de’fedeli sparsa per tutta la terra, che 
sono uniti al di dentro colla stessa Fede, e' al 
di fuori colla professione di una stessa Fede e 
d* una stessa legge, cogli stessi Sagramenli , e 
dallo stesso governo Ecclesiastico, sotto un 
medesimo Capo visibile che è il Pontefice Ro- 
mano (a). Io dunque, che son Cattolica, ho 
ae’miei dubbj a chi ricorrere con sicurezza, 

fa) Bouuel pi", a. kt. 9. 
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vale a (lire, alle definizioni del Papa approva» 
le e confermate dai vescovi. Niun Cattolico mi 
contrasta la mia Fede appoggiata alle decisio- 
ni di questo Tribunale. Ma se il Papa discor- 
dasse dai vescovi, o i vescovi dal Papa? Qui è, 
dove i Cattolici si dividono in due partiti, sos- 
tenendo alcuni , che l’ infallibilità stia per il 
Papa, altri pe’ vescovi. Ma che importa questo 
al nostro intento? Dunque perchè può esser- 
vi un caso, in cui sia dubbio il legittimo Tri- 
bunale della Chiesa, questo legittimo Tribuna* 
le non vi è mai nella Chiesa? Sarebbe lo stes- 
so, che se dicessi: Perchè in Francia i Parla- 
menti possono discordare dal monarca, in Fran- 
cia non vi è nè governo nè tribunale (* a). Che 
vi parrebbe di questa conseguenza? E qui no- 
tate ancor voi due cose. Primo, che questo ca- 
so , in cui il Papa discordi dal generale con- 
senso dei vescovi, non 6i è mai dato- Secondo, 
che alla stessa Providenza , che dovea fissare 
nella sua Chiesa un tribunale infallibile , ap- 
partiene eziandio o l’ impedire un tal caso , o 
il prevenirlo con una infallibile decisione. 

Le vostre riflessioni, come ?oi ben vedete, 
più non sussistono; poiché sono appoggiate sul 
falso. Non era necessario alla Chiesa, s’essa è 
infallibile, il far cessare queste quistioni: per- 
chè e3se non turbano la sua ordinaria e im-, 
portante infallibilità. Nè, posta la sua infalli- 
bilità , era impossibile che nascessero nel sno 
ceno: giacché non si oppongono direttamente 
a questa autorità. Oltre a ciò, dalla decisione 
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ili questa controversia non dipende la deciaio- 
ne delle altre: perchè questa controversia non 
distrugge l’ordinario infallibile tribunale, da 
cui le altre controversie sono decise. Fnalmen- 
te, delle tre opinioni da voi addotto, una è si* 
cura presso di tutti, e non contrastata dalle 
altre due; le quali sole sono incerte, e posso- 
no sino ad ora senza danno contrastarsi la pre- 
minenza^ 


Rousseau. 

Ma che importa tutto questo!* La massima 
parte del mondo non è inistato di sapere qual 
sia la vera Chiesa (a). Imperocché per eleggere 
tra le diverse Selle, fa mestieri una delle due: 
o intender le prove d’ ogni Setta, e paragonarle; 
o riportarsi all’autorità di quelli che c’istrui- 
scono. Or il primo mezzo suppone delle cogni- 
zioni che pochi possono acquistare; ed il se- 
condo giustiBca la credenza di ciascuno, in 
qualunque religione egli n33ca. 

Emilio. 

Per un Cattolico non è necessario 1’ esame 
delle altre Selle. Convinto, che la sua Chiesa 
è la vera, ne conclude necessariamente che 
tutte le altre son false. Così egli è dispensato 
da questo lungo e inutile esame. Per un eretico 

(«) Leti. pag. 233. 
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che dubita della sua Religione, è necessario 
l’ esame delle altre religioni sino ad aver tro- 
vato la vera- Arrivato a questo punto , egli ha 
finito l’esame per la stessa ragione, che ho det- 
to di sopra. Non v’è dubbio , che questo esa- 
me riesce non poco difficile alla più parte. Ma 
Dio ha proveduto a questa difficoltà : perchè 
non vi è quasi paese d’eretici ( 1 3), in cui non si 
trovino de’ Cattolici , onde accertarsi presta- 
mente e facilmente della vera Chiesa. Se, non 
ostante questa facilità, pochi eretici s’impe- 
gnano nell’esame della Chiesa Cattolica ; que- 
sto avviene, o perchè pochi dubitano della lor 
setta , o perchè pochi si curano di deporne il 
dubbio. 

Fino dai tempi di Tertulliano si faceva ta 
stessa obbiezione, alla quale risponde ottima- 
mente questo filosofo. » Imperocché è certo, 
egli dice (a) , che qualche fede è stata determi» 
nata da Gesucristo, in cui tutte le nazioni deb- 
bano convenire , e a cui tolti debban tendere 
colle lor ricerche sino ad averla trovata. Or la 
ricerca d’una sola e determinata Fede non può 
essere infinita. Convieo cercarla fino a trovar- 
la, e trovata abbracciarla , e abbracciata cu- 
stodirla (b)... Ma se, per esservi tant’ altri isti- 
tuti, per questo dovessimo cercarne quanti so- 
no ; sempre saremmo all’ esame , e mai non a- 
vremmo una Fede ». 


(a) Liti, de praeieriptionil). adrtri. lueretic. c. 9. 

( b ) Ibid. c. 10. 

Emis. Voi. VII. a 
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Non è poi condannabile nella scelta della 
Religione il riportarsi all’autorità di quelli che 
c’ istruiscono : ma conviene che siamo intera- 
mente convinti della fedeltà e del peso di una 
tale autorità. Se uu eretico crede prudente- 
mente all’autorità di chi l’istruisce; la sua cre- 
denza non è giustificala , ma per essa non è 
condannata. Noi diciamo, che per esser ereti- 
co è necessario mostrarsi pertinace contro la 
verità: ora niuno è pertinace contro la verilà(i4) r 
che non eonosce , e non può conoscere. Può 
dunque esservi alcuno, che non sia riprovato 
per una falsa credenza appoggiala con sufficien- 
ti molivi all’autorità di chi l’istruisce. Se mi 
Hate uno, dicea s. Agostino (a), il quale ten- 
ga T opinion di Foiino , credendola conforme 
alla Fede Cattolica ; io non per questo lo chia- 
merò eretico , se non quando , dopo essergli 
stata palesata la verità Cattolica , egli voglia , 
tenersi saldo nella prima opinione. Ma que- 
sto non prova, che sia irreprensibile la credea- 
sa di ciascuno, in qualunque religione egli na- 
sca , perchè ciascuno non ha- questi prudenti 
inolivi per credere all’autorità di chi l’istruisce. 

Rousseau. 

Non v’è dunque nessun vantaggio rapporto 
alla facilità dell’ istruzione [h) : e il popolo non 

(<r) Lìti. 4 - de Biptismo contea Donatista», c. itk 
(fc) Lclt. p. 124, 
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è pia al caso d’esaminare le prove dell’autori- 
tà della Chiesa presso i Cattolici , di quello 
che la verità della dottrina presso i Protestan- 
ti. Come dunque si determinerà il popolo di 
una maniera ragionevole, altrimenti che in for- 
ra dell’ autorità di coloro che lo istruiscono ? 
Ma in tal- caso anche il Turco si determinerà 
a quel modo. In che il Turco sarà egli più 
reo di noi? Ecco il discorso, al quale io cre- 
do, che non si possa rispondere. Questa è una 
di quelle terribili obbiezioni, alle quali i nostri 
avversar] si guardano di dar risposta. 

Curato. 

Eppure Emilio vi ha già risposto. Se fosse ve- 
ro, che il popolo tanto fra i protestanti, quan- 
to fra i Cattolici, non è in caso d'esaminare 
le prove della sua Religione -, che ne verrebbe 
in conseguenza? Ne verrebbe, che il Cattolico, 
che crede il vero sull’autorità altrui, ed ha per 
oggetto formale la rivelazione divina, ricevereb- 
be il premio della sua Fede : perchè Dio non 
gli comanda di sorpassare le forze del proprio 
intendimento nell’esame dei motivi di credibi- 
lità : bensì di credere. Egli dovrebbe ringrazia- 
re la divina Misericordia di averlo collocato 
nel grembo della Chiesa, ove s’impara e si cre- 
de il ver* 6enza contrasto. Ma il protestante 
non sarebbe condannato per l’ impossibilità di 
deporre l'inganno, e d’istruirsi della vera Re- 
ligione ; e non sarebbe nepptir premialo per una 
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fede falsa, a cui non si è promessa nè si po> 
tea promettere alcuna ricompensa. Eglinonpo- 
trebbe lagnarsi delia Giustizia di Dio, la qua* 
le, se non lo premia perchè non ha nessun me- 
rito, non vuol neppur punirlo perché non ha 
colpa. Se costui andrà dannato, non incorrerà 
questa disgrazia per una ignoranza invincibile, 
ma per essersi mostrato ribelle ai lumi della 
ragione. S. Tommaso non dubita, che, se egli 
vivesse secondo i dettami della natura, appar- 
terrebbe alla divina Provvidenza il sommini- 
strargli i mezzi efficaci a salvarsi. Non v’ è 
dunque nessun assurdo nell’ accordarvi i vostri 
principj. 

RrCCARDO. 

Ma sarebbe cesa assai dura il concedere che 
il popolo crede senza prudente motivo. Eppu- 
re esaminate i nostri cattolici di campagna : 
chi v’è tra loro, che sappia render conto della 
sua Fede? Tutta la scienza di costoro si ridu- 
ce all’autorità del parroco che gl’ istruisce. 

Curato. 

* 

Non v’è dubbio, che, innanzi che la volon- 
tà possa comandare all' intelletto di credere, 
dee necessariamente precedere un altro giudi- 
zio deU’intelletto, per cui si giudichi, che pru- 
dentemente si possono credere le cose a noi 
proposte. La volontà non si porta ad un ogget- 
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to sconosciuto, e che ,non apprende in qualche 
maniera per buono. È dunque certo , che aa- 
che ì più rozzi debbono avere qualche pruden- 
te motivo di credibilità. Qual sia un tal moti* 
vo pel popolo , non è deciso , nè si può deci- 
dere ; dipendendo dalla relativa capacità di cia- 
scuno. 

È certo per altro, che i nostri catechismi 
rendono ragione a tutti della Fede che s’ inse- 
gna tra’ Cattolici, che tutti sono obbligati ad 
istruirsene, e che presto o tardi la maggior 
parte resta colpita dall’evidenza di tali motivi. 
Ma non dubito altresì, che ve n’abbia alcuni 
ai quali il maggior appoggio per credere è l’au- 
torità del parroco e dei pastori. Quelli ezian- 
dio, che sentono la fòrza di alcune prore più 
palpabili, come per esempio delle profezie e 
dei miracoli, conviene alla £ne, che appoggino 
la verità di questi fatti al curalo e al cate- 
chismo ; non essendo lor permesso di consulta- 
re altri libri, nè altri critici e filosofi. Cerchia- 
mo pur dunque , se una tale autorità sia pei 
popolo un prudente motivo di credere. 

L’autorità, miei signori, è una delle prove, 
che si riconosce per buona dagli stessi filosofi, 
e da lutti coloro, che non si abbandonano per 
disperazione a un insensato Pirronismo. Senza 
l’autorità, noi non sapremmo nulla dell’antica 
Storia , e quasi nulla della presente. Si rom- 
perebbe ogni vincolo di società e di dipenden- 
za, perchè nè i figliuoli sarebbero tenuti a cre- 
dere che quella è lor madre, nè i sudditi che 
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il lor monarca è legittimo. Le scienze medesi- 
me, specialmente la lisica e l’astronomia ( i 5), non 
farebbero quasi mai alcun progresso. Ella è 
dunque necessaria agli uomini l’autorità; ma 
soprattutto agl’ ignoranti , ai quali non poche 
▼olte è in luogo di discorso, per questo razio- 
cinio riflesso : Che più d'un idiota ne dee sa- 
pere un uomo esercitato ed erudito. Ma se è 
così, perchè poi l’autorità del [parroco non sa- 
rà senz’ altro per un uomo di campagna un 
prudente motivo per determinare la sua Fede? 
Egli tiene il suo parroco in conto di uomo 
dotto e sincero. Vede, che tutti pendono sen- 
ta replica dalla sua parola. Non ignora, ch’egli 
è approvato dal suo vescovo. Osserva, che le 
sue istruzioni sono conformi al catechismo. 
Sente sin da’ primi anni, che suo padre e sua 
madre, die l’amano teneramente, gli danno te 
stesse istruzioni. Sa, che nella sna casa e nella 
sua villa si è sempre tenuta la stessa Fede. 
Osserva uu’esalta conformità di tali lezioni coi 
dettami della propria ragione e coscienza. Che 
motivo può egli dunque addurre per dubitare 
dell’autorità del suo pairoco? Fate ch’egli ne 
dubiti ; non è forse un temerario e un impru- 
dente ? 

Se costui non vuol credere a chi ha tutti i 
caratteri d’aecortezza e di sincerità; che cosa 
potrà egli credere e affermare in lutto il cor- 
so di sua vita? Sprovveduto talvolta di talenti, 
ma sempre d’agio, di tempo, di studio, e di 
scienza, sarà costui uno degli scettici più in- 
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dolenti che siansi veduti sotto il manto di filo- 
sofi. Che sa egli della sua famiglia , della sua 
villa, del suo padrone, del suo principe, se non 
erede all’autorità altrui? L’avrà forse Dio ab- 
bandonato a una totale incertezza per averlo 
fatto- nascere in una campagna? 

Marchesa. 

No: Dio gli ha dato la sua ragione. Che 
medili, e discorra; e diverrà anch’egli filosofo. 

Curato. 

j 

Mediti pure, e discorra, dove può, e quando 
può. Ma in tante cose, in cui non gli è possi- 
bile di scoprire col solo suo raziocinio la veri- 
tà, dovrà dunque rimanere nell’ignoranza? Dio 
gli ha dato la ragione. Ne usi dunque per sot- 
tomettersi al giudizio altrui, quando conosce, 
che le sue forze sono deboli all'intento. Dica 
dunque tra se stesso: Se v’è una Religione, 
Dio mi avrà dato i mezzi per accertarmene: 
Altri mezzi io non ho al presente, che il ri- 
mettermi all’autorità del mio parroco : Opero 
dunque con prudenza affidandomi al suo parere. 

Voi, madama, che opinate con Gian Jacopo, 
la Religion (i 6) naturale esser la vera Religio- 
ne, credete voi forse, che un nomo di campa- 
gna sia in stato di rapirne le prove? Credete 
voi, che, quand’anche ne concepisse le prove, 
si trovi poi in caso di distinguere su quai punti 
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precisamente s’aggiri una tal Religione, e che 
cosa precisamente comandi ? Voi condannate 
dunque all ateismo una gran parte degli uomi- 

tutori fà lend ° ° r0 Ì apP °SS‘ 0 di UQa Ondala 
Rousseau. 

(a) Dunque la fede dei fanciulli e di parec- 
chi uomini è un affare di geografia. Saranno 
eglino ricompensati, perchè nacquero piutto- 
sto a Roma che alia Mecca? Dicesi all’uno, 
che Maometto è il profeta di Dio; ed egli di- 
ce, che Maometto è un profeta di Dio. Dice- 
si all altro, che Maometto é un furbo; ed egli 
dice, che Maometto è un furbo. Ciascun di 
foro due avrebbe affermalo ciò che afferma 
J «Irò, «e fossero stati piantati diversamente. 

i può egli prendere argomento da due dispo- 
sizioni tanto somiglianti, per mandar l’uno in 
paradiso, 1 altro all’inferno? 

Emilio. 

La fede fanciulli e di parecchi n n « • 
non e un affare ,r „ pareccni uomini 

la Divina Miserie W 8 *. del- 

consigli e della nr * SU ° l ,m P eDetraIj ili 

«ara ricòmpeo al \ C °° peraz ! 0D 5; Niuno 

istruito nella vera °T , ?, Roma ed 

ra Religione, ha liberamente 

W E “‘l t. 3. p . 3 a3 . 
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cattivato l'intelletlo in ossequio della Fede. 
S’egli fosse nato alla Mecca , avrebbe facil- 
mente creduto sull’altrui parola, che Maometto 
è il profeta di Dio. Ma se non avesse trovalo 
alcun mezzo per disiugannarsi di questa falsa 
autorità, e se dall’altro canto fosse vissuto con- 
forme ai dettami della retta ragione (seppure 
questo caso è possibile, del che non voglio di- 
sputare): non sarebbe per questo condannato 
alfinferno. Apparterrebbe alla proviJenza di 
Dio il somministrargli altri lumi per iscoprire 
la verità: e la sua negligenza o malizia neil’u- 
sarae, questo e non altro formerebbe la sua 
condanna. Non v’è dubbio, che il nascere in 
Roma è una disposizione assai efficace per ab- 
bracciare la vera Iteligiuuc. Ma Dio, che ai è 
obbligato a darci i mezzi necessarj alla salute, 
non si è poi obbligato a Somministrarci nè i 
più potenti, nè i più efficaci. Noi in fatti sia- 
mo soliti di render grazie a Dio per averci 
collocati nel grembo della Chiesa, riguardando 
questa sua disposizione, come un dono singo- 
lare e non dovuto a’ nostri meriti. Ma non 
crediamo neppure, che questa precisa disposi- 
zione ci mandi in paradiso, se non cooperia- 
mo dal canto nostro ad usarne con libertà e 
con profitto. 


Riccardo. 

Io per me ho tempre venerato il tribunale 
della Chiesa cattolica, ne riconosco l’iafallibi- 
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lità, ne confesso l’importanza: ma non ho poi 
la debolezza di credere ciecamente tutto ciò, 
che si decide in questo tribunale. Mi parli la 
Chiesa di dogmi; e io m’arrendo alla sua pa- 
rola. In ogni altro giudizio, ogni uomo di buon 
senso debb’esser libero nell’esame e nella de- 
cisione (u). Il governo stesso dovrebb’essere in- 
teressalo a difendere e a sostenere i letterati, 
che, sommessi ai dogmi reali della fede, han- 
no il coraggio e l’equità di separarne tutto ciò 
che loro non appartiene. A loro in falli deb- 
bono al di d’oggi i sovrani la sicurezza della 
lor potenza, e la distruzione di molte assurde 
opinioni nocive alla felicità doloro Stati. Lad- 
dove, per aver confuso gli oggetti della Reli- 
gione con ciò che ad csoi e simulerò, ne ven- 
ne che i popoli gemettero lungo tempo sotto 
il giogo della potenza temporale degli eccle- 
siastici; che le scomuniche, armi sì rispetta- 
bili della Chiesa, ma il cui abuso è si sprege- 
vole, furono profuse per sostenere dei diritti 
puramente umani e spesso mal fondali; che il 
figlio di Carlo Magno si sottopose per due 
volte consecutive, a guisa piuttosto di schiavo 
che di cristiano , all’ ignominia di una pubbli- 
ca penitenza, di cui alcuni vescovi ardirono 
di aggravarlo, e che egli non meritava per al- 
tro che per la viltà di esservisi sottomesso; che 
un concilio ecumenico in un secolo di servitù 


(a) D’ Alembert Abus Je la Critiq. cn maliere de 
Rclig. art. a 8. - . 


e (l’ignoranza non ardì reclamare apertamente 
contro l’ardite intraprese di papa Innocenzo, 
il quale pensò di aver diritto a privare l’im- 
peratore Federico del suo patrimonio; che uno 
dei nostri re Luigi il Giovane , volendo e- 
spiare il delitto d’ aver bruciato mille trecento 
persone in una chiesa , fece volo per farne 
penitenza d’ andare a scannarne centomila ia 
Seria; che alcuni insensati spogliavano la lor 
famiglia per arricchir monaci ignoranti ed inu- 
tili. Égli è frutto dei lumi della filosofìa, che 
noi ci siamo liberati da tanti mali. Guai a noi 
se ci Usciamo sorprender di nuovo dalle de- 
cisioni di certe persone divote, ottuse, e inte- 
ressate! , .. 

Cuuàio. 

Voi siete ben lontano da questa sorpresa, 
ma siete piuttosto in caso di sorprendere gli 
altri coll’ illusione di pericolosi principi , di 
falsi supposti, e di latti in gran parte alterati. 
£ un pericoloso principio l’accordare a cia- 
scuno la libertà di separare i dogmi reali della 
fede da ciò che loro non appartiene. Impe- 
rocché quante sono le persone svegliate, pru- 
denti, e senza interesse, che sieno al caso di 
fare questa giusta separazione (i 7)? Mi direte. I 
letterali. Ma quanti son quelli, che si arroga- 
no il nome di letterati, senza esserlo in fatto? 
Quanti sono, che, avendo scorso quasi ogni 
genere di letteratura, si trovano pochissimo 
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istruiti nella nostra teologia? Quanti v’ha tra 
loro, che igaorano non solo il numero (lei do- 
gmi, ma la definizione stessa del dogma? Non 
sapete voi forse, che tra i teologi meglio istruiti, 
e più profondi vi è questione di alcuni punti, 
se siano o no di lede? E voi dunque non aveté 
difficoltà, che ogni letterato decida liberamente 
e francamente su queste materie? e vorreste 
di più, che il gove 
gio, o a dir megl 

S ueslo è poco. Supponiamo pure, che i vostri 
itterati eseguiscano con equità e con pruden- 
za una tal divisione. Dunque tutto il restante, 
che nou è un dogma reale della fede , dovrà 
consegnarsi al genio e alla libertà dei lettera- 
ti? Dunque tutte le opinioni comuni fra i Pa- 
dri della Chiesa, tutte le sentenze universali 
fra ì teologi, tutti i punti di disciplina stabiliti 
oou replicati cauoni dai concilii , tutte le pro- 
posizioni dedotte probabilmente dagli articoli 
di fede, si potranno controvertere, e decidere 
francamente da questi nuovi dottori? e in que- 
sto consiste il bene e la sicurezza del governo 
e dei monarchi? Che ne sarà dunque della no- 
stra fede, se le si tolgano tutti questi appoggi 
d’autorità e di principii, che non solo ne so- 
stengono il decoro, ma ne formano altresì i 
fondamenti, e ne promuovono ognora le vitto- 
rie e le conquiste? Che differenza v’èmai, di- 
cea Teodoro Sludita (a), tra i canoni ed il 


garantisse il suo corag- 
io la sua imprudenza? Ma 


(a) Epijt, 56. 
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Vangelo di Gesucrislo ? Anche questi son si- 
giliali dallo Spiritossanlo e dal disprezzo ne 
deriva la perdita di tatto ciò che contribuisce 
alla nostra salute; e senza i canoni non vi è 
più sacerdozio, nè sacrifizio, nè altro rimedio 
per l’infermità dell’anima. Pur troppo da que- 
sta libertà di pensare ha sofferto e soffre tut- 
tora la fede nuovi ostacoli e danni ; e io son 
persuaso, che, più degl’increduli manifesti, 
nuocano a lei questi liberi letterati. Ecco dove 
necessariamente conducete, o signore, i vostri 
seguaci colia massima pericolosa di libertà. Per- 
chè è proverbio , che , chi passeggia sull’orlo , 
cade al fine nel precipizio : e voi avete la cru- 
deltà di urtare gli spiriti troppo condiscendenti 
a questo rischio. 

È poi totalmente falso, che a tali letterati 
debbano in oggi i sovrani la distruzione di 
molte assurde opinioni nocive alla felicità dei 
loro Stati. Io non so, che vi siano mai state 
opinioni assurde nel corpo della Chiesa. Ve 
ne furono bensì , e sempre ve ne saranno in 
alcuni membri della Chiesa : ma queste dagli 
stessi teologi e dottori della Chiesa sono state 
abbastanza distrutte, senza il soccorso dei li- 
beri letterati. Se alcune volte la potenza Ec- 
clesiastica si è intromessa negli affari ad essa 
non ispettanti della secolar podestà ; ciò non 
è avvenuto per una opinione speculativa di 
doversi cosi operare, ma per lo spirito d’ am- 
bizione, ohe non rispetta neppure il sacro ca- 
rattere degli Ecclesiastici. I vescovi del secoa- 
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<lo concilio d’ Àquisg'-ana nell’anuo 836. con- 
fessavano (a), che la principal sorbente dei dis- 
ordini nasceva dall' essersi i principi ingeriti 
negli affari ecclesiastici, e i vescovi in quelli 
dei secolari. E in somma non v’è quasi Con- 
cilio, in cui non siansi i padri studiati di al- 
lontanare i sacri ministri dai temporali nego- 
ej, e di assicurare la pace del regao e dei so- 
vrani. 

Intendo benissimo, che voi vorreste chiama- 
re assurda l’opinione, che prevalse in alcuni 
tempi e presso alcuni teologi intorno alla pote- 
stà del papa di dare e di togliere i regni. Nè 
io qui difendo una tale opinione. Ma senza as- 
sumere il patrocinio di una sentenza da’ nostri 
teologi comunemente riprovata, e solo per rin- 
tuzzare l’eccessiva franchezza di certi scioli, 
che, sforniti di fondamenti, su d’ogni punto av- 
ventano decisioni, si potrebbe far loro sapere: 
Primo, che sarebbe temerità in un uom di let- 
tere profane il chiamare francamente assurda 
(benché tale essa fosse) un’opinione cli’è stala 
sostenuta da alcuni uomini di molto maggior dot- 
trina e santità; quando chi così temerariamente 
decide, neppur conosce le apparenti ragioni a 
cui opinione tale si appoggia, non che le più 
sode ohe la distruggono. Secondo, che non si è 
aspettato il secolo dei liberi letterati per com- 
battere una tale opinione: ma che nei tempi 
medesimi in cui dominava, e molto più iu se- 
bi) Ctp. i. c. i5. «t 1 5. 
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guito, ha ella trovato nei nostri teologi dei ga- 
gliardi oppositori, che l’hanno o totalmente com- 
battuta , o in gran parte modificata. Terzo , 
che i vostri letterali erano impotenti a distrug- 
gerla : perchè i sostenitori di una tal sentenza 
P appoggiavano ai testi della scrittura, e al sen- 
timento dei padri ; e i voslri letterali non si 
piccano gran fatto nè della lettura dò della in- 
telligenza di tali libri. Sicché troppo tardi sie- 
te giunto, signor abate, per soccorrere il regno 
e i sovrani ; che siete già stato prevenuto dai 
nostri teologi in quell’onore: e se mai foste 
arrivalo in tempo, i vostri sforzi sarebbono 
del tutto inopportuni e inefficaci. 

Sarebbe dunque superfluo l’esaminare tutti 
i fatti da voi recati contro di noi : perchè, sup- 
postane la verità, resterebbe falso tuttavia, che 
i letterati sieno al caso di opporsi a questi a- 
busi, o che i nostri teologi non lo abbiano fat- 
to con maggior impegno e prudenza. Nondi- 
meno vediamo , in qual modo trasfigurate e 
alterate la storia , per giudicare conveniente- 
mente della vostra erudizione e sincerità. 

Non può negarsi, che la potenza degli Ec- 
clesiastici sia stata in altri tempi molto supe- 
riore alla presente, e che essi ue abbiano abu- 
sato talvolta con eccessi di potenza e crudeltà. 
Ma bisogna anche osservare che tal potenza fu 
loro d’ordinario accordata dal popolo e dai prin- 
cipi stessi, per trovare nella loro fedeltà e pru- 
denza un riparo alle continue rivoluzioni dello 
slalom che gli abusi furono quasi sempre dai 



conoilii o ripresi o puniti; che l’estensione della 
giurisdizione ecclesiastica (i 8) contribuì sopra 
tutto a ristabilire la regai podestà; e che il giogo 
dei vescovi fu assai dolce, rispetto a quello dei 
conti e degli altri signori di quel tempo. La 
più parte dei nostri teologi non ha mai posto 
fra i punti di Religione la giurisdizion tempo- 
rale dei preti. Ha detto soltanto, che non si 
poteva spogliarli senza ingiustizia di ciò che 
erasi loro spontaneamente donato. ' 

Dobbiamo accordare, che molte volte si è 
fatto abuso e profusione delle ecclesiastiche cen- 
sure. Ma conviene aggiungere altresì, che 1 let- 
terati della Chiesa, come un s. Agostino (a), e 
un s. Pier Damiano ( b ) hanno notato e^ ripreso 
questo difetto ; e che molli conciljj, fra quali il 
Tridentiao(i 9) (c) vi hanno ovviato con opportu- 
tune sanzioni. E poi converrebbe indicare quali 

sono que’ diritti puramente umani e mal fon- 
dati, pel cui sostegno si sono impugnate que- 
st’ arme rispettabili ; perchè per esempio non 
son tali i diritti alle decime e alle primizie, 
siceome quelli che son radicati nel comando 
divino (d) di alimentare gli operaj del Vangelo: 
nè tali sono i diritti di conservare 1 beni della 
Chiesa, siecome beni che furono destinati al 
culto di Dio, e al sostentamento de’ suoi mi- 
nistri. 

(a) De vera Relig. c. 5. n. il. 

(b) Lib. 1. epist. 13. 

(e) Sess. a5. decr. de Rff. e. 3. 

(</) I. «d Cor. e. 9, Lue. c. 10. vv. 7. et o. 
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È poi verissimo che Luigi figliuolo di Car- 
lo Magno si sottopose due volte alla pubblica 
penitenza. Ma convien anche riflettere che la 
prima penitenza fu soltanto consigliata dai ve- 
scovi e dai signori, e non già forzata; e che 
ve n’era giusto motivo, per aver fatto tosare 
sopra un mero sospetto tre suoi fratelli, e per 
altre ingiustizie da lui commesse (a). La secon- 
da volta la penitenza di Luigi fu forzata ed 
ingiusta : ma fu colpa soltanto di alcuni vesco- 
vi, ch’ebbero persin rossore di specificare nel- 
la condanna i proprj nomi (&): e questa colpa 
fu poi riparata nel concilio di Thionville con 
una dichiarazione di nullità alla condanna di 
Luigi, e colla deposizione dei prelati rei di una 
tale ingiustizia (c). 

Papa Alessandro III. (non già Innocenzo) 
scomunicò Y Imperator Federico I. , assolvè i 
suoi sudditi dal giuramento di fedeltà , e lo 
privò della regia dignità ( d ). Ma convien anche 
sapere che Federico era venuto a Roma per 
intronizzare Pasquale Antipapa , e deporre A- 
lessandro. Federico era dunque scismatico, e 
capo di scisma. In tal caso i signori, che avea- 
do liberamente eletto Federico rnentr’ era Cat- 
tolico per re, erano più tenuti ad ubbidire a 
Federico divenuto scismatico? Papa Alessandro 
in quella occasione depose veramente Federi- 
ci Flcury stor. Eccl. an. 822. 

\b) Ibid. an. 832. et 833. 

\e) IbiJ, an. 835 . 

\d) Da Mesnil Hist. Eccl, 1. Si. §§• 17. et 18. 

Emi 1 . Voi. VII. 3 
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co, o piuttosto lo dichiarò decaduto dall’ Im- 
pero? E se no Concilio ecumenico non recia* 
mò contro questa intrapresa ; il silenzio di un 
Concilio ecumenico dee forse contarsi per nul- 
la (a)? Quante quistioni dovreste sciogliere pri- 
ma di condannare Alessandro in un latto, che 
riprovano pure i nostri teologi, ma con quella 
cognizione di causa che voi non avete ! Anzi , 
per viemaggioraiente imbarazzarvi , e perchè 
non sì potrebbe aggiungere, che Alessandro 
nella sua scomunica inibì a Federico per au- 
torità di Dio ogui esito felice nelle sue guer- 
re ; e che in fatti una peste quasi prodigiosa 
sorprese l’esercito di Federico, per cui periro- 
no quasi tutti i principi del suo seguito? che, 
scaccialo da tutta la Lombardia, dovè ricovrar* 
si nella Germania? e che non molto dopo sos- 
tenne dai Lombardi una singolare sconfitta , 
onde si vide costretto a riunirsi con Alessan- 
dro (&)? Se il caso approvò gli attentati del 
papa ; perchè dunque non mostrarci , che ve- 
ramente fu il caso , e la fortuna di un ponte- 
fice prepotente? Troppo, o signore, travagliar 
dovrebbero i pretesi letterati per appagare in 
tal quistione un imparziale filosofo. 

È ben vero , che Luigi il giovane fece ab- 
bruciare io una chiesa i3oo persone, e che 
s. Bernardo (c) gravemente Io riprese per qoe~ 

(a) Du Mesnil. Hist. Eccl. I. 5o. §. »6. 

\b) Ibid. 1. 5i. §§. ii) a et 5o. 

(c; Epist. m. 
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sto e per altri delitti (*)• Ma è poi vero altret- 
tanto, che questo re facesse voto di espiar la 
sua colpa coll’uccisione di tante migliaja di 
Saracini? E’ certo, che Luigi si mosse alla spe- 
dizione di Terra Santa per le lettere di papa 
Eugenio (a); e che nell’ adunanza di Vezelay, 
dove prese la croce con Eleonora sua moglie , 
non fece però parola di questo voto (£). Tutto 
questo io dico, non per negare il fatto, che po- 
co importa-, ma per avvertirvi a non accertare 
con troppa franchezza e poca critica qualun- 
que racconto, che prometta qualche maligna 
conseguenza contro di noi. 

Per altro supponiamo il voto nei termini da 
voi espressi. Ardireste voi forse di chiamarlo 
un voto ingiusto e crudele? Qual era il fine 
della promessa uccisione? (a o) Era di ricuperare 
dalle mani dei Saracini le terre usurpate ai 
Cristiani, e santificate dalla presenza di Gesu- 
cristo ; era di porre ostacolo alle maggiori lo- 
ro intraprese, di sostenere la fede già dominante 
in que’ paesi , e di vendicare il sangue di tacite 
persone sparso ingiustamente dai Saracini (c). 
Il fine era dunque giusto e religioso, approva- 
to da un Papa, e da un Bernardo, che merita 
il vostro rispetto , non solo perchè santo , ma 
eziandio perchè letterato. Quindi anche la prò- 

i\ ^ ‘V ‘J i i > ■ ‘ : . T 

(*) Vedi anche Paolo Emilio. 

{«) Da Munii Hist. Eccl. 1. 5. §. 3. 

(£>) Conciliar, toni. VI. etlit. Harduin a. Berna»], 
epist. 4^6. 

(c) S. Dernaitl. epist. 365. 


% 
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messa strage diveniva giusta e buona , perchè 
diretta a giusto e buon fine ; e in conseguenza 
esser potea Soggetto di un voto. 

E che? Forse ingiusta e crudele era la pre- 
ghiera di Giuditta, che domandava a Dio re- 
sterminio degli Assiri e del lor condottiere (a)? 
Era ingiusto, e crudele il comando fatto da 
Dio a Saulle di distruggere gli Amaleciti, rei 
di avere impedito il passo ad Israele ( b )? Era 
ingiusta e crudele la confidenza, che Davidde 
riponeva nel Signor degli eserciti per atterra' 
re il superbo Filisteo (c)? Se queste orazioni 
e questi comandi erano buoni e giusti; quan- 
tunque avessero per oggetto tante morti; non 
sarebbe poi buono e giusto un voto, che aves- 
se per oggetto la strage di tanti usurpatori, 
nemici del Signore, e de’ suoi servi? Luigi 
non propose di far penitenza scannando i Sa- 
racini: ma propose di compire un atto di giu- 
stizia neU’esterminio di quei ladroni, e di far 
penitenza neU’esporsi ai disastri del viaggio e 
ai pericoli della guerra. 

Finalmente non voglio negare, che taluni 
con ingiusta e incauta divozione abbiano tal- 
volta arricchiti i monasteri. Ma convien anche 
aggiungere, che prima del secolo decimottavo 
un Aurelio Cartaginese e un Agostino avean 
riconosciuta ('ingiustizia di spogliare gli eredi 

( а ) Judith. e. 9. tt. 6. et leqq- 

(б) I. Reg. i5. 3. 

(c) Ibi J. 17. 49. 
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per dotare le Chiese (a) : che il concilio di 
Chalons (b) assoggettò alla penitenza i vescovi, 
che usavano suggestioni per indurre i laici alla 
rinunzia delle proprie sostanze; e ordinò di re- 
stituirle ai loro eredi: e che s. Gregorio (Svo- 
leva che fossero talvolta distratti i beni dell* 
Chiese in favore dei poveri; e in conseguenza 
molto più in favore dei legittimi eredi. 

■ È poi una calunnia indegna affatto d’un uo- 
mo di lettere il tacciare gli antichi monaci co- 
me inutili e ignoranti. Chi è qualche poco pra- 
tico della storia, dovrebbe sapere, che in al- 
cuni tempi le scienze, dimenticate dal restante 
degli uomini, si rifuggirono nelle celle dei ino- 
monaci: eh’ essi ci hanno conservato con indu- 
stria e fatica i più celebri autori: che le scuole 
della gioventù dai tempi di Carlo Magno era- 
no in gran parte affidate ai monasteri ( 21 ): e 
die da questi ha tratti la Chiesa in ogni tem- 
po sì gran numero di teologi e prelati. Se i 
monaci dovessero privarsi dell’eredità come 
inutili ed ignoranti; ditemi 6Ìg. abate, quante 
famiglie non dovrebbero soccombere a questa 
pena per la stessa cagione ? Nel secolo dell’u- 
manità e delle lettere è pure un eccesso di bar- 
barie e d'ignoranza l’insultare con tanta colle- 
ra i benefattori dell’uomo e delle scienze ! 


(а) S. August. aera. 353. 

( б ) Ann. 81 5. c*n. j. 

(?) EpUtoiu. 1. 3. epiit. 25. 
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Marchesa. 

Basta così. Voi sarete stanco, signor Cura- 
to; e Riccardo ha già sostenuto una troppo de- 
gna ricompensa del suo spirito. Ma dovreste 
piuttosto tacere, il mio caro abate, ansi che 
disonorare con tanta malizia i letterati e i pen- 
satori. Voi avete messo il colmo a’ miei dubbj 
e alla mia disperazione. O volete ingannarmi, 
o voi medesimo siete ingannato. 


MIE DEL DIÀLOGO DEC IMOTTÀTO. 


/ 
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ILLUSTRAZIONI 

A t 

. ^ DIÀLOGO DECIMO TTÀFO. 

(i) CjTesncristo capo invisibile della Chiesa 
volle ch’ella si rendesse visibile nei pastori 
che la governano, nei fedeli che la compongo- 
no, nella professione, e predicazione della dot- 
trina, neU’amministrazione e partecipazione dei 
Sacramenti. Egli perciò stabilì alla sua Chie- 
sa un capo e pastore visibile che fosse la più 
perfetta imagine di lui, e come il centro a cui 
tutte si riuniscono le chiese particolari sparse 
per tutto il mondo, acciò sieno esse sicure di 
essere nel corpo della chiesa universale, me- 
diante la comunione che le unisce a quella che 
n’é il capo:» Tu sei Pietro, ed io su questa 
pietra fabbricherò la mia chiesa ». Siccome le 
chiese non sono nè posson essere due , ne se- 
gue necessariamente che fuori della chiesa non 
vi è vita, non vi è giustizia, non vi è salute, e 
che le opere buone, e il martirio medesimo 
non pouno servir a niente a coloro che sono 
fuori del suo seno, poiché per esser salvi bi- 
sogna aver per capo Gcsucristo , ,e non si può 
averlo per capo se non si fa parte del suo cor- 
po eh' è la chiesa. Ella è cattolica, cioè univer- 
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sale poiché non limitata nè da tempi nè da 
luoghi ; Apostolica perch’ella trae l’origine da* 
gli Apostoli, ha ricevuto da es9Ì la sua dottri- 
na , e la sua autorità; la missione de’ suoi mi- 
nistri veogono da Gesucriato per il canale dei 
medesimi. Non può ella giammai perire come 
la sinagoga, e non può nemmeno interrompere 
il suo stalo e poi ristabilirsi come insegnano i 
Protestanti. Ella sussisterà fino alla fine dei 
secoli, insegnerà sempre la verità, e darà sem- 
pre per mezzo dei giusti ch’ella racchiude nel 
suo seno degli esempi sublimi di tutte le vir- 
tù. Ella è infallibile, cioè a dire non può essa 
ingannarsi , o rigettando come errore ciò ch’è una 
verità di fede, o abbracciando e proponendo 
come una verità di fede ciò ch’è un principio 
falso ed erroneo; A questo proposito fa d’uo- 
po che i nostri filosofi avvertano a due cose 
per ben intendere il senso di questa proposi- 
zione: primieramente che l’infallibilità che ap- 
partiene alla chiesa come uno de’ suoi attri- 
buti essenziali non risguarda se non la dottri- 
na della fede, e dei costumi , e non già i fatti 
particolari, la cognizione de’ quali dipende dal- 
la pura testimonianza dei sensi, nè v’ha di bi- 
sogno per questo di alcun privilegio straordi- 
nario. Secondariamente che riguardo alle ma- 
terie di dottrina può accadere che s’insegnino 
in alcune scuole delle semplici opinioni , che 
per conseguenza ponno esser false ; che si cer- 
chi di farle valere e si procuri di stabilirle con 
tutte le prove che si possono dare; che si fabbri- 
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chino sopra queste opinioni dei nuovi sistemi 
ingegnosi forse e non immorali nè affatto con- 
trari a ciò che si trova esposto nei sacri libri , 
anzi sembrino trovar appoggio nelle scritture ; 
ma tutti questi sistemi ed opinioni non sono 
date dalla chiesa come parte della sua fede; 
sono sentimenti di alcuni particolari, non già 
la dottrina costante professata da tutto il cor- 
po. Questa infallibilità è una conseguenza ne- 
cessaria della sua perpetuità. La chiesa sussi- 
sterà sempre senza interruzione sino alla fine 
del mondo avendo con se G. G. ch’è la verità 
illuminala e retta dal suo spirito, eli’ è lo spi- 
rilo di verità. Dunque ella non insegnerà mai 
l’errore, e non prescriverà mai come errore 
una sola verità rivelata nella Scrittura o nella 
tradizione, poiché in allora cesserebbe di esser 
la Chiesa di Gesucristo e di avere per maestro 
lo Spirito Santo. 

Questa -infallibilità inoltre è necessaria pel 
riposo e tranquillità della fede, imperocché es- 
sendo la Chiesa infallibile mediante la direzio- 
ne dello spirito di Gesù Cristo, subito ch’io 
so ch’ella ha parlato me ne sto in riposo, per- 
chè avendo una piena fede alle promesse di 
Gesucristo noi crediamo senza dubitare tutto 
ciò ch’ella ci propone a credere senza timor 
d'ingaonarci. Tolta l’infallibilità della Chiesa 
o quell’autorità che fissa la credenza dei fede- 
li, il riposo della fede non si trova più, nè vi 
sarebbe altra via per assicurarsi di ciò che bi- 
sogna credere e tener per incontrastabile fuor; 
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chè l’esame e la discussione particolare di ciascun 
individuo. Questo mezzo, come l’autor nostro 
fa a meraviglia vedere, si rende impossibile alla 
maggior parte dei fedeli. In fatti ci haegli nella 
Chiesa molte persone, le quali sieno in istato 
di esaminare se ciascun dogma di fede ch’ella 
propone sia fondato sulla Scrittura , e sulla 
Tradizione? eppure la fede è di obbligo per 
tutti, e questa fede non è già una fede di fre- 
nesia che cede leggermeote ed a caso, ma ben- 
sì un’obbedienza ragionevole ed illuminata alla 
parola di Dio. Bisogna dunque che i mezzi 
che conducono alla fede sieno proprj e adattali 
alla capacità di ciascuno. £ dove sono i fedeli 
che abbiano il tempo, l’acume di mente, i li- 
bri, la cognizione delle lingue, e tutto ciò ch’è 
necessario per l’esame di cui parliamo? Un 
tal esame quand’anche fosse possibile diverreb- 
be per molti una sorgente d’illusioni ed apri- 
rebbe la porta ad una sfrenata licenza, come 
pur troppo ne abbiam delle prove le più fu- 
neste. 

Si concluda dunque che il voler togliere alla 
Chiesa l’infallibilità è un non conoscerne la 
natura, la divina sua origine, e quella peren- 
nità inalterabile promessale da G. C. assicu- 
randoci: «che le porte dell’inferno, cioè a dir 
le forze e la potenza del demonio non prevar- 
ranno contro di essa» ed agli Apostoli « assicu- 
ratevi ch’io sarò sempre con voi sino alla con- 
sumazione dei secoli». 

(2) Bisogna intendersi bene sul significata 
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del vocabolo filosofia applicato alla religione. 
Che cosa vogliam dir dunque quando diciamo 
che nella nostra vi è più filosofa che in tutte 
le altre? Noi vogliam dire v’è più sapienza, 
v’è più verità che non vanno mai disgiunte fu- 
na dall’altra-, alle quali si arriva servendosi dei 
mezzi della ragione stessa, che aU’aomo com- 
petono onde indagare il vero qualsiasi per via 
del raziocinio medesimo, sciolto da qualunque 
pregiudizio e libero dalle impressioni cui so* 
gliono cagionare l’educazione, le abitudini, i 
luoghi, i tempi, le autorità. Per quanto si deb- 
ba in certi casi concedere a ciascuna di queste 
cagioni, ove a buon diritto essa debba avere 
influenza per ben conoscere la verità, come 
per esempio allorquando si tratta di ciò che 
sorpassa l’umana intelligenza, per cui all'auto- 
rità divina in origine si dee necessariamente 
ricorrere, e da cui sola si può dipendere, pure 
noi sostegnamo che nella religione cattolica ev- 
vi benissimo più filosofia che in qualunque al- 
tra religione. Difatti per non parlar qui della 
religion di Maometto ch’è la più antifilosofìca 
che possa mai darsi, come quella che tutto ha 
stabilito colla sola violenza, e ripugna alla ra- 
gione, erigendo i vizj in virtù e sconvolgendo 
le idee che aver dobbiamo della divina Sapien- 
za ed onnipotenza con un fatalismo insensato, 
che gli uomini spoglia in fatto d’ogni loro li- 
bero arbitrio, venga pure innanzi il deismo, in 
cui trovano certi moderni cotanta filosofia. Ev- 
vi egli sapienza, evvi alcuna verità nello sta- 


44 

bilire un Dio limitato ne’ suoi mezzi, un Dio 
che lascia al caso la sorte delle sue crea* 
ture, che non s’intromette per nulla negli ac* 
cidenti particolari di quaggiù, e che, come si 
vuole pretendere, lascia che la natura operi 
come una ruota che gira solo a seconda di 
quella impulsione che le venne data senz’aver 
preveduto i rimedj varj che recar si dovranno 
conforme ai varj ostacoli ch’essa potesse incon- 
trare, o que’ perfezionamenti che le potessero 
essere adatti e proprj secondo la sua posizio- 
ne diversa? E quali ragioni, quali giustifica- 
zioni ammette esso mai nelle particolari vicen- 
de delle cose, le quali vengono da lui riferite 
soltanto ad una causa che noi chiameremo im- 
perfetta perchè spoglia della pienezza di que- 
gli attributi che costituiscono la vera Divinità 
moderatrice dell’universo ch’ella ha sapiente- 
mente crealo conforme ai decreti di sua giu- 
stizia e di sua misericordia nel tempo stesso 
riguardo agli uomini?. È ben chiaro che in con- 
fronto della religione cristiana che adora un 
Dio degno veramente di questo nome nell’i- 
neffabile misterio della sua Triade, lutto il dei- 
smo non può apparire agli occhi del vero sag- 
gio o sia del vero filosofo, che un ammasso 
d'incoerenze offerto sotto la speciosa appa- 
renza di verità sublime, la quale cade a terra 
per mancanza di base e di solido sostegno che 
la regga e possa farla durare. 

Che se all’ateismo volessimo mai dare uno 
sguardo in confronto dei principj religiosi e 
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morali del Cristianesimo, non potremmo noi 
che trovare contraddizioni ancora maggiori, e 
cose le tante volte dimostrate impossibili ed 
insussistenti -, per cui il nome di filosofia è af- 
fatto straniero-, imperocché le pili salde ragio- 
ni su cui crede appoggiarsi sono prive di ogni 
fondamento agli occhi del più miserabile idio* 
ta, il quale pur crede che ad un principio è 
ben necessario sempre ricorrere per l’ origine 
delle cose , e che quando un effetto si scorge 
è chiaro, che da una causa esso è stato pro- 
dotto, come allorché vedesi un libro, una sca- 
tola sopra di nn tavolino, o qualsiasi altro og- 
getto , è certo che alcun ve l’ ha posto , e che 
alcuno lo ha fatto. Cosi ragionerà egualmente 
qualunque uomo che innalzi lo sguardo all'im- 
mensa volta de’ cieli, e riconoscerà di leggieri 
che un creatore è stato quello che nella sua 
sapienza iocreata ha tratto il tntto necessaria- 
mente dal nulla, essendo egli il solo , e neces- 
sariamente preesistente per se medesimo a tut- 
te quaDte le cose. Ma gli atei vogliono che 
preesistesse a tutto il solo caos , la materia ; 
pretendon costoro che un cieco caso sia quello 
che regoli tutti i cangiamenti fisici e morali 
che avvengon nel mondo, di cui l’accidente 
tiene l’impero, a cui tuli’ al più danno per 
isposa madre natura , la qual non si sa da chi 
aia stata generata. Oh quale e quanta filosofia 
non si scorge nei sì profondi principj dell’ate- 
ismo ! 

La religione cattolica servendosi di tutti quei 
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modi i quali ponno capacitare vìe maggiormen- 
te l’ intelligenza , ed ottenere il convincimento 
della ragione degli nomini, giustifica a parte a 
parte tutte le sue leggi, tutte I» sue instiluzio- 
ni, che sono tutte conformi , se vengano bene 
esaminate, ai veri naturali dettami da Dio ri- 
velati e prescritti pel bene de'suoi figliuoli. Ma 
a questi non avendo egli voluto tutte rivelare 
chiaramente le verità, tranne quelle eh’ erano 
più necessarie alla loro esistenza sopra la ter- 
ra, conviene che alcuna volta essi sottomettano 
la loro ragione e rispettino que’ misteri ch’ella 
non può da se penetrare , ammettendo e cre- 
dendo ciecamente tutto quello che dalla divi- 
na autorità è sanzionato. Questo è quello che 
tanti dottori ed interpreti della chiesa , e la 
chiesa medesima ha dovuto fare, la quale è la 
sola cui venne dato il diritto, la sapienza, e il 
potere d’interpretare il divino codice a cui 
l’umana ragione dee sottomettersi, quando que- 
sto esser divino le vien dimostrato. In ogni al- 
tra parte però la medesima chiesa punto non 
teme di appagare la sana ragione degli pomi- 
mi, ben sicura, che pei pensatori più giusti e 
più profondi, vale a dire pei veri filosofi non 
può che soddisfare quanto alla fede appartie- 
ne, quanto forma il maestoso corredo di una 
religione, la quale anzi che essere alla ragione 
ed al diritto naturale coutraria non fa anzi che 
vie maggiormente appoggiare e far valere i 
pregi dell’uno e dell’altra. 

(3) Che questo interprete sicuro e infallibile 
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delle sacre scrinare esser dovesse la Chiesa, 
che questa Chiesa esser dovesse per sempre 
unita al suo sposo divino, e la sua fede man- 
care giammai non dovesse, ci] si, comprova an- 
che coq quelle parole profetizzate da Isaia » 
Questo sarà con essi il mio patto : il mio spi- 
rito eh’ è sopra di te, e le mie parole che ho 
poste in bocca tua, mai non partiranno da quel- 
la nè dalla bocca della tua progenie da oggi ti- 
no iu eterno » (Is. 39. 21}. Laonde non mai 
questa oè,opuò esser corrotta da errore, oda 
falsila di sorta, che allora sarebbe corrotta la 
Religione medesima a cui la fede è appoggia- 
la ; sarebbe allor contaminala la Chiesa, erot- 
te sarebbero le sue nozze con Dio. 

Ma perchè questa fede serbata venisse inab 
terata e sempre nella sua purezza era necessa- 
rio certamente ch’ella rimanesse per sempre in 
tutta la sua integrità, e per conservarla non ci 
volea egualmente un’autorità che fosse infalli- 
bile? La fede eh’ è quanto a dire la Religione 
consiste nella professione di que’ dogmi e mi- 
steri che ci furono da Dio rivelati , e che si 
contengono nel Vecchio e nel Nuovo Testa- 
mento, per giungere all’intelligenza dei qual» 
è d’uopo ricorrere a due mezzi: uno di questi 
è l’esame del qual si valgono i Protestanti, 
eh’ è dimostrato nemico affatto della integrità 
della fede che in-una Chiesa perenne esser deb- 
be mantenuta perennemente; prima perchè co- 
me abbiam detto nella nota precedente i ple- 
bei e tutti gl’idioti non sono in caso di bea: 
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distinguere le scritture autentiche dalle apo* 
crife , nè di conoscer le antiche lingue , nè 
di aver in somma tutto quel corredo di co- 
gnizioni che si richiedono per dar sentenza in- 
intorno la verità o falsità di un dogma; la qual 
cosa ricercandosi nel sistema dei novatori, dal 
gl* ignoranti si scorge chiaro esigersi cosa im- 
possibile, non valendo punto a ciò ottenere 
tutti gli sforzi de’ loro scrittori, che vennero 
in tal proposito confutati specialmente nell’ope- 
ra francese che ha per titolo I pretesi Rifor- 
mati convinti di scisma , e questo stesso mez- 
zo esercitato dai letterali è male adoperato ed 
inutile, e non dà luogo ad altro che ad una 
varietà di opinioni anzi che fermare dei saldi 
e stabili principj ; perocché a seconda della 
diversità dell’ingegno loro e della bramosia di 
distinguersi anteposta alla verità, molti di loro 
interpretando le Scritture a lor talento, ne ri- 
sulta una grande moltiplicità di giudizj intor- 
no alla cosa medesima, la quale non può che 
generar confusione e far sì che il Cristiano non 
sappia a qual partito attenersi ove ha bisogno 
di una scorta infallibile che lo guidi. Laonde 
veggiamo ne’ Protestanti un’infinità di opinio- 
ni coi diversi passi della Bibbia che appoggia- 
no e stabiliscono i dogmi fondamentali della 
Religione; e per non occuparci attualmente 
delle varie discordanti sette che solo vanno con- 
cordi nel loro odio pel sommo Pontefice e per 
la Chiesa Romana, ci basterà additare che 
non evvi una unione di Calvinisti ove tutti pen- 
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eino a un modo; che anzi, come fu da valente 
autore osservato, quanti i cercini altrettante 
essei in quella setta le sentenze, e dividendo* 
si e suddividendosi i Calvinisti che pur da un 
solo settario traggono origine e nome in tante 
e tante diverse altre selle, quasi discordanti 
affatto l’una dall’altra. 

Abliiam dunque dimostrato in succinto la 
necessità eli esista un autorità, la quale sola 
inlei preli sicuramente la Bibbia, e porga ai 
fedeli la vera e certa maniera d intendere cose 
diflicili non solo perche scritte in lingue non 
da lutti intese; ma eziandio perchè in gran 
patte oscure ed avvolte per cosi dire in una 
misteriosa caligine. Ma in chi dee risiedere 
quest autorità se non nella Chiesa, la quale 
per una non interrotta successione di pastori, 
l’ha ricevuta dagli Apostoli e essi da G. C.P 
« 1 j la cattedra di san Pietro, diremo col Bos* 
suet , che ciò additava al ministro Jurieu, 
come quella in cui i Cristiani di tulli i tempi 
si sono recali a gloria di conservar l’iinilà, è 
quella in cui risiede un autorità eminente, e 
inviolabile, ed insieme con essa l’incompatibi- 
lità a tutti gli errori, che sono stati fulminati 
da quest'alfa sede (Boss. 3. avvert. sur les L. 
de^nr. Jurieu n. 17 ). Questo passo relativo 
all’autorilù che ha la Chiesa tratto dalle opere 
di un sì dotto prelato vien confermato da gran 
quantità di esempj nei fasti ecclesiastici, dalla 
prove e dai sentimenti che troviamo nei cou- 
cilj ecumenici, nei ss. Padri, e nella storia de’ 
lìtui.. Voi. VII. 4 
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fedeli d’ Oriente • di Occidente che furono in 
ogni secolo premurosi della comunione di 
quest’alla sede. Stanno a questa uniti i vesco- 
vi delle altre sedi sparse soprala terra, e sono 
strettamente congiunti coi vincoli della fede 
medesima: il vescovo di questa, che presiede a 
tutte le altre, estende la sua suprema autorità 
inviolabile sull’ altre Chiese particolari ed in 
tal guisa vien serbala intatta nella Chiesa uni- 
versale la Tradizione Apostolica. Or questa 
venendo serbata così intatta perennemente per 
mezzo di tanti vincoli di comunione, come non 
riconoscere in essa quell’infallibilità a cui pre- 
star debba ogui fede, e cui debba ossequiosa- 
mente ascoltare ogni fedele sia ch’ella condan- 
ni sia ch'ella insegni? 

Si può per mezzo di altri argomenti prova- 
re altresì in maniera invincibile la infallibilità 
della Chiesa per modo di esempio per mezzo 
delle verificate promesse di G. C. , che dee 
restar sempre con essa sino alla fine dei seco- 
li, lo che è il medesimo che dire che sarà sem- 
pre assicurata dall’ errore , e che in lei verrà 
conservata sempre l’infallibile sua autorità. 

(4) Quanto sia funesta la varietà delle opi- 
nioni esercitata in materia di dogma da co- 
loro che si arrogano il diritto di giudicare sen- 
za volersi sommettere all’autorità della Chie- 
sa, ed interpretando a loro talento i passi del- 
le Scritture^ non è a dirsi. Fra gli stessi Cat- 
tolici se qualche gran letterato ed erudito ha 
fatto uso di quelle libertà d’indagare che alla 


Digitized by Googlc; 



5c 

ragione è concessa , ciò non fece che con ri- 
spetto ; che se lo ha fatto con troppa libertà e 
con dispregio di quello che la Romana Chie- 
sa avesse stabilito su tale o tal altro punto dì 
dogma , ove questo scrittore non fosse dichia- 
rato eretico, sarebbe al certo pericoloso e non 
potrebbe far testo , contandosi come Erasmo 
ed altri nel numero di coloro che quantunque 
morti nel seno della Romana Chiesa, pure 
scrissero opere in cui si trovano di molti er- 
rori, dei quali esser devono avvertiti i Cattoli- 
ci ; non concedendosi perciò dalla Chiesa la 
lettura di libri in cui contengansi tante in- 
dagini insieme a proposizioni erronee, se non 
sotto molte riserve, e a quelle persone, il cui 
buon criterio , capacità , ed ottimo volere e 
retto- fine sono da lei conosciuti , per lo che 
costituì un esame dei libri, e fa pubblicare un 
Indice ove sono esattamente registrate tutte le 
opere degli autori, ch'ella riprova, dei quali non 
si può dai fedeli, ove non ottengano la di lei con- 
cessione, senza commetter peccato far la lettura. 

Ora serva a dimostrare quanto saggia sia nel 
tempo stesso che necessaria la inslituzione di 
questa infallibile autorità della Chiesa in ma- 
teria di dogma, il qui riferire alcune delle va- 
rie opinioni, che sopra un solo passo del Van- 
gelo che risguarda niente meno che il Sacra- 
mento dell’ Eucaristia tennero i tre celebri ca- 
pi della Riforma, vale a dire Zuinglio, Calvi- 
no e Lutero. Leggono tutti tre egualmente 
quelle parole della instiluzion della Cena. Boe 
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est corpus mcum\ questo è il mio corpo. Zuin- 
glio dopo aver ietto questo testo pronuncia 
che nel Sacramento non v'è altro che pane 
e vino. Calvino dice che Zuinglio s’inganna : 
che sono presenti il corpo e il sangue di G. C. 
non già nel Sacramento, ma solo per quelli 
«he degnamente ricevonlo. -Vien poi Lutero, 
il quale dichiara che amendue questi Riforma- 
tori delirano, e che è Satanasso che dettò la 
loro dottrina a turbamento delta Chiesa , che 
eonvien credere invece che il sacro corpo ed il 
sangue di G. C. sono nel Sacramento e a chi 
li riceve presenti veramente; ma dopo aver ciò 
confessato egli vi aggiunse un altro errore, che 
pone la sostanza del pane e del vino insieme 
eoi corpo, e col sangue di G. C. Ecco qual 
è il bel risultaroento della varietà delle opinio- 
ni in quelle materie, la di cui verità debb’ea- 
re stabilita dalla sola autorità della Chiesa , 
non permettendosi nè agli idioti , nè ai dotti 
di exrare in tal guisa sulla interpretazione del- 
le Scritture. 

(5) Ove la Divinità lasciato avesse in balia 
della versatilità e diversità dell’ intendimento 
degli uomini lo interpretare le sue parole, ne 
nascerebbe quella confusione che veggiamo 
èssere avvenuta fra i difensori della pretesa 
riiorma, stabilendo ciascuno a suo talento ua 
nuovo dogma, di maniera che il fedele se do- 
vesse attenersi alla lor decisione non saprebbe 
qual sia la vera e per conseguenza sarebbe in- 
carto qual via dovesse esso battere e qual me*- 
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co aver dovesse per giagnere all’eteroa salute. 
Ove tutto ciò potesse stare , e non fosse dato 
alla Chiesa il carattere necessario e divino del- 
la infallibilità sua, non è egli chiaro che ciò 
non potrebbe essere conforme alla Sapienza , 
ed alla Provvidenza di un Dio che reagendo 
le umane cose ha in mira di appianare agli 
uomini le vie di loro eterna salvezza ; anzi che 
• di accrescere le difficoltà ed opporre a questa 
un argine insormontabile come lo opporrebbe 
la libera varietà delle opinioni, impedendo di 
conoscere la verità ai fedeli uelle materie , che 
debbon esser l’oggetto di loro credenza? Si : 
Iddio si fa conoscere immensamente misericor- 
dioso e benefico e in un sapientissimo siccome 
egli è, dato avendo questo tribunale supremo 
da cui emanano le sentenze che assicurano il 
riposo della fede nella vera interpretazione del- 
le sacre Scritture che impedisce la pericolosa 
ed erronea varietà delle opinioni. 

(6) Giustissimo e bello è questo paragone delle 
leggi sulle quali è piantata la Chiesa colle leggi 
stesse civili e politiche, sulle quali sono pian- 
tali i governi del mondo. Difatli quale gover- 
no fece mai delle leggi, la cui interpretazione 
venisse poi abbandonata all’arbitrio dei suddi- 
ti? Non sarebb’egli stalo lo stesso che lasciare 
in balìa di chiunque, massimo di chi avesse 
più ingegno o più malizia, l’istituirle di bel 
uuovo, che già riesce a questo l’interpretazio- 
ne libera di una legge secondo l'intendimeato 
particolare di chi abbia un interesse contrario 
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allo spirilo con cui la legge venne emanala? 1 
codici dunque di Giustiniano ebbero, siccome 
le leggi greche e romane piu antiche, le loro 
interpretazioni e dichiarazioni emanate da que’ 
governi medesimi che le leggi promulgarono, 
e queste dichiarazioni erano esse medesime leg- 
gi, o aggiunte alle leggi, come si fa anche og- 
gidì presso tutti i governi più illuminati che 
non ne abbandonano a chiunque la interpre- 
tazione. In tutti i tempi in somma, in tutti i 
paesi da quell’autorità stessa che ha promul- 
gato le leggi, sono altresì emanate le interpre- 
tazioni delle medesime, ond’evitare lutti que- 
gli inconvenienti che potrebbero risultare la- 
sciandone l’interpretazione a quelli che bene 
spesso sarebbero di avviso opposto a seconda 
dei loro interessi. Ma l’umana natura dod es- 
sendo nè potendo esser perfetta ad onta di 
tutte le cure che pur si dierono, e si danno 
sotto la tutela ed inspezione dei più vigilanti 
governi le dotte persone alle quali codesta in- 
terpretazione è affidata, che ne illustra i co- 
dici , e forma parte essenziale delle sue leg- 
gi , lascia non di rado molto a desiderare , 
sicché verificasi spesso che l’ingegno o la ma- 
lizia pervenga a deludere le provide mire del 
più saggio legislatore, e i giudici stessi incari- 
cati a far eseguire ed a dichiarare il vero sen- 
so della legge, ove questa non sia molto chiara, 
com’e quella ch’è opera umana, ponno benis- 
simo anche senza prava intenzione ingannarsi 
perchè son uomini, e nelle loro sentenze noa 
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tempre da Dìo inspirati. In ciò differiscono af- 
fatto le|umaDe dalle divine leggi in cui dobbiam 
supporre e tener per ferma una vera sapienza, 
una provvidenza infinita, essendo certi che ali’ 
interpretazione della legge o del dogma che ha 
bisogno di rischiaramento e dichiarazione assi- 
ste senz’alcuu dubbio quel divinissimo spirito 
che mai non s'inganna nè può ingannare, quel 
medesimo che G. G. alla sua Chiesa perenne ha 
promesso, promettendole di star unito sempre 
a lei sino alla fine dei secoli. 

Non è poi meraviglia che si scatenino tutte 
le sette contro quest’autorità delia Chiesa che 
le condanna e le dimostra tutte scismatiche, 
perchè osano a lei contrastare ch’ella sola eser- 
citi quel diritto e quell’autorità che a lei e non 
a tutti i credenti, come pretendono gli eretici, 
venne da G. C. promessa e conferita. Allorché 
G. C. parlava agli Apostoli è come s’egli aves- 
se parlato a tutti i legittimi lor successori, che 
non interrottamento hanno tenuto e tengono 
la direzione deU’anime de’ fedeli, ed a questi 
capi che sono i vescovi fu dal Salvatore pro- 
messo perennemente quella grazia che lo Spi- 
rito Santo avea infusa negli Apostoli sopra di 
loro scendendo dall’alto. 

Indarno si opposero molte sette a questa 
continuata successione di autorità legittima- 
mente tramandata, e persino osarono alcune 
di sostenere che la Chiesa avesse finito di esi- 
stere colla morte degli Apostoli dei primi tem- 
pi. Sant’Irenao (I. 3. e. Haer. c. 4 n- 1 ) se 
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gli ha rappresentati come quelli che versavano 
in un ricco depositorio tutto il tesoro di quella 
celeste dottrina che avea ricevuto dalla bocca 
stessa di G. G. «Gli Apostoli, continua adir* 
ci questo gran Padre costituirono i vescovi cu- 
stodi ed a rumi nitratori di questo prezioso de* 
posilo; furon essi che dai medesimi Apostoli 
venner lasciali per successori , ed a cui fu ce- 
duto il luogo del loro magistero nella Chiesa 
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afliuchè dovessero tramandare a quegli altri 
che sarebbero eletti, e consacrali per l’imposi- 
sion delle inaui il carattere, la cattedra, cd il 
sacro deposito della dottrina ». Or quali sut- 
terfugj ed inganni si avvisano gli eretici ado- 
piare pretendendo interrotta anzi spenta que- 
sta successione, ovvero reclamando il diritto 
di giudicare nelle materie, la eui sentenza solo 
spella alla Chiesa, per ciascun individuo che fa 
parte della sua comunione, e ciò secondo il suo 
parlicolar parere ed il vario talento? La non in- 
terrotta successione dei Pepi e dei Vescovi è 
dimostrata, ed è del pari dimostralo che in es- 
si soli che sono i capi che rappresenta gli A- 
postoli , e non in ciascun fedele risiede quell' 
autorità, che interpreta e decide sul vero sen- 
so delle divine parole , in guisa che creder sì 
debba aver il divino Spirito secondo le promes- 
se di G. G. dettato la loro unanime interpre- 
tazione. 

Lutero e Calvino scosso il giogo dell’ auto- 
rità della Chiesa accusandola di esercitare un 
dominio tirannico sopra la fede de’suoi fìgliuo* 
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li, hanno insegnato ai lor discepoli di non cre- 
dere se non dopo essersi assicurati per via del- 
Tesarne, se ciò che viene loro annunzialo sia 
contenuto nella parola di Dio. Una tal dot- 
trina ch'erige ciascun particolare in giudice 
deila fede ha partorito una prodigiosa molti- 
tudine di sette differenti, ciascuna delle qua- 
li pretende di appoggiare i suoi errori su'l’au- 
torila della divina parola ch’ella interpreta e 
•piega a suo capriccio- Alcuni Calvinisti di 
miglior fede che gli altri hanno sentito la grani 
dezza del male senza poter trovarvi rimedio » 
In qual punto della Religione, dice cno di lo- 
ro, queste Chiese che hanno dichiarata la guer- 
ra al papa, son elleno d'accordo insieme? So 
voi vi prendete il fastidio di scorrere lutti gli 
articoli dal primo sino alTullimo, non ne tro- 
verete uno che non sia riconosciuto da alcuni 
come di fede-, e da altri rigettato com’empio » 
Un altro contemporaneo di Calvino si lamen- 
ta della indocilità dei popoli: » Io sono abba- 
stanza insti ulto del Vangelo, diceva egli ai 
ministri; lo so leggere da me medesimo, non 
ho bisogno di voi. » Quali mezzi vi posson 
essere di far rispettare l’autorità dei pastori a 
persone che son persuase di non aver bisogno 
che di se stesse per decidere sopra il senso 
delle Scritture e per giudicare di ciò che deb- 
bo o credere o rigettare? Egli è facile di vede- 
re ehe lutti i nemici della Cattolica Religione 
(prescindendo dagli Atei e dai Deisti, i quali 
con conoscono nò Scritture he Vangeli, nè 
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Chiesa per conseguenza , sono divisi appunto 
nelle opinioni e persino nei nomi coi quali ai 
distinguono in grazia della diversa interpreta- 
zione e del senso diverso che attribuiscono ai 
libri sacri, che possono yariare presso che al- 
l’infinito, e formar dei Quacheri piuttostochè 
dei Presbiteriani , degli Anabatisti ec. 

Ma qual è, diranno alcuni tra gl’increduli, 
la cagione di una tanta varietà di opinioni? 
Perchè rintellelto umano si avviluppa e final- 
mente si perde in questo caos tenebroso , nel 
quale o non si dovrebbe metter piede giam- 
mai, o ritrarlo al primo passo ? Noi risponde- 
re]» francamente dietro la scorta di quella fi- 
losofia che tutte conosce le molle che agiscono 
sull’ uman cuore, che tutta questa varietà di 
pensamenti ha per primo autore l’orgoglio del- 
la mente come avviene nell’ incredulità, e che 
se un settario non arriva ad una determinata e 
compiuta empietà, egli è perchè il di lui cuore 
è un poco meno corrotto di quello degli empj 
veramente tali, se pur una qualche vista di pri- 
vato interesse, o l’ambizione o la vendetta non 
dispongano pur dei motivi particolari di una 
mente già traviata , che più non sa come si 
pensi , che ne ignora il perchè, e non si cura 
nemmen di saperlo. Il Cattolico al contrario 
con purità di animo, con umiltà d’intelletto 
non d’ altro si occupa che di conoscere ciò che 
la Chiesa ha pronuncialo; si direbbe ch’egli 
non pensa più colla sua propria mente ; ma 
con quella degli Apostoli e dei lor successori: 



certo ehe la Divinità si « degnata di parlare per 
la lor bocca, la di lui anima riposa nella più 
dolce e consolante sicurezza; l’unità dei dogmi 
gli rappresenta quell’uniformità di costumi ch'ei 
si affatica di ricopiare in se stesso, e quell’ ar- 
monia di azioni esercitate, è vero, da molti 
membri , ma ehe tutti hanno un medesimo 
capo Gesù Cristo. I suoi studi non altro han- 
no per oggetto che di conoscere la massima 
influenza che le leggi di questo divin Maestro 
e de’ suoi consigli hannosi sulla felicità della vi- 
ta presente, e della futura, dove la Chiesa trion- 
fante in una perpetua pace, io una ioalterabile 
unità stassi attendendo l’arrivo di que’ fedeli che 
la chiesa militante a lei prepara nella concordia 
dei pensieri, e nel nodo soave di una sempre 
viva e sempre vicendevole carità ! 

(7) La malizia dei novatori suol mettere in 
campo un’altra pretesa ragione per non aver 
a prestare ubbidienza alla Chiesa, ed ai vesco- 
vi in cui si debbono riconoscere gli Apostoli. 
Dicono i Protestanti che v’è una gran diffe- 
renza fra i vescovi attuali, e gli Apostoli; im- 
perciocché quelli aveano in se stessi trasfuso lo 
Spirito Santo ed erano stati istruiti da Gesù 
Cristo medesimo; ardiscono poi levarsi persino 
ad accusare i depositar] della scienza divina 
d’ignoranti ed imbecilli, ovvero che per debo- 
lezza abbiano acconsentito ad alterare il vero 
senso delle Scritture permettendo una falsa in- 
terpretazione delle medesime, ed un tal pen- 
siero chiaramente favoreggia il Basoage quan- 
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do pretende che non eia stato mai disegno de* 
gli Apostoli di fondare una Chiesa universale, 
le cui parti fossero tra se congiunte con una 
comunione esteriore di fede e di carità, ina 
che ciascuna Chiesa nei primi tempi stesse da 
se senza che l'una si curasse dell'altra, e solo 
fossero insieme unite per dei vincoli interiori, 
come quelle che aveaoo la stessa tede, e la stes- 
sa speranza, e riconoscevano il madesimo G. C. 
per loro capo. La ipotesi del ministro prole* 
stante essendo totalmente falsa, non saran punto 
vere le conseguenze che ne derivano, che allo* 
ra sarebbe agevole lo scorgere che in quella di* 
suniune, e isolamento supposto si potevano al* 
lerare in tanti luoghi quant’eran le Chiese, ì 
dogmi, e i sentimenti della Scrittura secondo 
il vario senso che alli testi scritturali dato si 
avrebbe. 

Se ciò che il ministro protestante impudente- 
mente asserì fosse vero, non vi sarebbe stala 
allora nè vi sarebbe adesso unità nella Chiesa, 
e 8. Cipriano non avrebbe detto (lett. a s. Stef. 
papa) «ch’era copioso il corpo dei sacerdoti 
insieme stretto coi legami di una mutua con- 
cordia, e col vincolo dell'unità » Non sarebbe 
vero che la cattedra di s. Pietro fosse quella 
che presiede secondo il sentimento di s. Igna- 
*io, nè che la Chiesa di Roma come pur la 
chiamò s. Cipriano, fosse la Chiesa principale , 
o come s. Girolamo si espresse, fosse la pietra 
su cui è piantata la Chiesa. Disse dunque ben 
falsamente lo stesso Basnage che nei primi 
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tempi a non era la comunione nè necessaria nè 
possibile» mentre anzi tutte le testimonianze 
dei primi Padri convengono in un perfetto ac- 
cordo ad assicurare «che alla Chiesa Romana, 
siccome scrive s. Ireneo, è necessario a cagio- 
ne del di lei eminente primato che tutte si ri- 
feriscan le chiese, vale a dire tutti i fedeli che 
si trovano d’ogni intorno dispersi. » Si scorge 
adunque l'impostura dei Protestanti nel nega- 
re che le primitive chiese riconoscessero per 
principale la Chiesa di Roma, e falsa la sup- 
posizione che interrotta sia stala mai la suc- 
cessione dei legittimi vescovi, nei quali risie- 
desse, come risiede, la virtù del divinissimo 
Spirito per decidere di quelle cose che alla re- 
ligione appartengono in latto di dogma, e por- 
gerebbero materia di dubbio e di sentimento 
discorde ai cementatori e agl’ interpreti. 

(8) Dubbiamo qui osservare che quest’auto- 
rità della Chiesa fu riconosciuta persino da al- 
cuno dei Protestanti meno frenetici e più illu- 
minali. Il celebre Giorgio Bullo prete della 
Chiesa Anglicana che per assicurazione del 
Bossuet era il più illuminato fra i Protestanti 
che fosse stato da lui conosciuto, e che dallo 
stesso grande scrittore si chiama «il difensor 
invincibile della divinila del Figliuolo di Dio 
e della fede Nicena contro dei Sociniaoi (a. 
instruct. past. sur les prom. do J. C. à son Egl. 
n. 3 1 codesto protestante nella prefazione alla 
sua opera intitolata Difesa della fede piceno 
dimostrò ai nuovi Ariani che i padri congre- 
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gati in quel primo concilio ecumenico non fé* 
cer altro che confermare l’antico dogma della 
divinità del Verbo, e non fabbricarono già essi 
una nuova fede. « de fingere si volesse, scriva- 
gli, che tutti i pastori della Chiesa in unaqui- 
stione di tanto peso abbiano turpemente errato, 
e che questo loro errore abbiano insegnato alla 
plebe cristiana, in qual modo starebhe ferma 
la promessa del Signor Gesù Cristo fatta al 
momento della sua ascensionè al cielo, cioè 
ch’egli sarebbe stalo insieme cogli Apostoli, e 
coi loro successori sino alla consumazione dei 
secoli? Imperciocché estendendo la promessa 
sino alla consumazione del secolo, nè fino a 
quel punto viver dovendo gli Apostoli sopra la 
terra credere interamente si deve che G. C. 
nella persona degli Apostoli abbia pur anche 
compresi i successori al lor ministero » ( lo 
Pr. n. 2 ). 

Da ciò chiaramente risulta che questo pro- 
testante Anglicano riconosce senz’alcun dubbio 
l’infallibilità della Chiesa, la quale egli ben ap- 
poggia alla promessa da G. C. fatta a’ suoi A 
postoli. Ma sì vorrebbe egli forse, e con lui tut- 
te le comunioni cristiane vorrebber pretendere 
che questa infallibilità ad esse pure si competes- 
se? A provare, come dice il Muzzarelli, i dogmi 
dell’ altre sette ci vuole una biblioteca; ma noi 
dimostrerem brevemente al Bullo, e agli Angli- 
cani e a tutto il protestantismo, che questa infal- 
libile autorità riconosciuta nella Chiesa non può 
appartenere, e competere se non che alla Chiesa 
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Romana. Si scorge dalle parole di G. G. che 
continuò la sua assistenza ai pastori dai tempi 
apostolici sino ai Niceni, 'che non si può met- 
terla entro altri termini che della consumazione 
dei secoli. L’anglicano che difende con tanto ar- 
dore la causa dell’infallibilità dei padri Pice- 
ni, qual altra causa infalto difende egli, senza 
però accorgersene, che quella della Chiesa Ro- 
mana , cioè di quella Chiesa che diffusa per 
tutto il mondo riconosce per visibile suo Ca- 
po Supremo e per centro della sua comunio- 
ne il solo romano Pontefice ? Ciò è pur ri- 
conosciuto dagli stessi Protestanti , e confer- 
masi dai Padri , dagli storici , dai monumen- 
ti , che la Chiesa Romana si conservò intatta 
e pura infino ai tempi Niceni. Ora è chiaro 
che dunque la Chiesa Cattolica Romana • 
dotata anche adesso di quell’ autorità infalli- 
bile di cni era munita ai tempi Niceni per 
concessione dello stesso Teologo inglese. Vor- 
rebbe forse provar egli o alcun altro che dopo 
quel primo concilio la fede sopra la terra sia- 
si del lutto corrotta, o siavi mancata la vera 
Chiesa, se le promesse divine l’assicurano ch’es- 
sa durerà perenne sino alla fine dei secoli? Ma 
s’ella deve durare sino a tal segno, non ne vie- 
ne di conseguenza che pura ed intera sarà la 
fede sino a quel punto? La Cattolica Chiesa 
Romana era la Chiesa dei tempi Niceni, era 
in conseguenza l:i Chiesa Apostolica , e qual 
era dovea conservarsi tale , essendo essa pure 
a’ di nostri. ’ 
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Ciò negano i Protestanti non volendo chela 
Chiesa cattolica definisca i dogmi ed interpreti 
le Scritture con quella autorità stessa onde ì 
padri Niceni, dannando gli Ariani, dichiararo- 
no la divinità del Verbo. Ma non c’è scampo, 
che la conseguenza è chiara ed è la medesi- 
ma. Ben si scorge però che ciò negano perchè 
se concedessero una volta alla Chiesa la contra- 
stata irragionevolmente ed ingiuslissirnamente 
di lei autorità infallibile , pure ammessa da 
essi medesimi conira loro voglia siccome abbia- 
mo provato colla scorta ed i lumi somministrati 
ei in gran parte dal eh. P. Vaisecchi, ne ver- 
rebbe sicuramente dedotto essere la Chiesa ro- 
mana la sola vera chiesa di Cristo, e tulle le 
altre comunioni non esser che false Chiese, e 


scismatiche. Moltiplichino esse pure i volumi 
per provare i lor dogmi e per iscuotere quel 
giogo dolce e santo che le condanna: non riu- 
sciranno mai a provare che in esse e non in 
quella Chiesa, cui presiede il romano Ponte- 
fice legittimo successore di Pietro, sussista e 
si conservi quel privilegio di autorità che solo 
alla vera Chiesa si addice. La loro separazio- 
ne da questa forma la loro condanna ; ed è 
veramente ridicolo per non dire che faccia 
sorpresa, che dopo aver i Protestanti negata 
e derisa rinfallibilità della Chiesa la vogliano 
poi con indicibile contraddizione appropriare 
a se stessi, e che ciascuna setta divisa da que- 
sta comunione santa, ciascuna comunione cui 
noo compete già questo titolo, voglia arrogarsi 
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per se quell’ infallibilità che in tante opinioni 
diverse quante sono le sette, abbinerebbe le 
più mostruose contraddizioni, e gli errori più 
incompatibili. 

(9) Qui l’ autore facendo che la marchesa 
accusi i Cattòlici di non saper neppur essi 
quale sia veramente quel tribunale, che deter- 
mini le sicure interpretazioni che dar si deb- 
bono ai passi delle Scritture e dei Vangeli, 
ovvero in quàl maniera s-i debbano dai fedeli 
intendere i dogmi, allude alla pag. 19 del li- 
bro francese che ha per titolo : Esame della 
Tesi del sig. ab. di Prades stampato in Am- 
sterdam nel 1752. Si pretende coll’appoggio 
di quest’ opera che i Cattolici non ben sappia- 
no in chi veramente risiede l'autorità della 
Chiesa-, ma questo è falso. Imperocché non 
s’ignora già dai fedeli che primieramente la 
anione di lutti loro col centro dell’unità, cioè 
la cattedra di s. Pietro, è quella che stabilisce 
l’integrità della fede e l’autorità infallibile del- 
la Chiesa , siccome fu dal nostro autor dimo- 
strato. Ma questi fedeli vengono rappresentali 
dai loro capi che sono i vescovi, laonde l’unio- 
ne dei vescovi insieme col Romano Pontefice, 
eh’ è quello che presiede, forma il tribunale che 
ha la facoltà di dar le sentenze necessarie per 
rassicurare la credenza dei Cristiani Cattolici. 
L’unione dunque di questi vescovi insieme col 
Papa che ne sanziona le decisioni, e che si 
chiama concilio generale, è quella in cui si de- 
cidono siffatte cose al dogma, ed alla religione 
Emù.. Voi. VII. 5 
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spettanti , come successe in tanti concilj, e spe- 
zialmente nel Tridentino. 

(io) Intorno all’autorità che ha il Papa sul- 
le sedi episcopali ha scritto particolarmente Io 
stesso nostro autore, come abbiamo notato nel- 
l’estendere le memorie della sua vita, e spa- 
zialmente indicò egli e spiegò il diritto del 
sommo pontefice di rimovere un vescovo dalia 
sua sede e destituirlo ove questi si rifiutasse 
ad eseguire le sue volontà supreme. 

(u) L’infaibbililà trasmessa direttamente, 
ed infusa fu nella Chiesa dal sapientissimo no- 
stro Signor Gesù Cristo, che a Pietro ed alla 
Chiesa insieme con lui conferì la divina quali- 
tà d’infallibile- Gesù Cristo colla promessa 
dell’ assistenza sua impartì sì bel fregio agli 
Apostoli acciò potessero eglino radunare nell’ 
unità della fede i fedeli, e in tal guisa per lor 
si fondasse e si stabilisse la Chiesa. Non avvi 
dunque difficoltà alcuna per conoscere a qua- 
le veramente appartenga questa infallibilità co- 
sì chiara ed evidente; nè c’è alcun bisogno 
della Sorbona per decidere una questione che 
non esiste se non che nel cervello di quelli che 
non conoscono ciò che tutti i Cattolici sanno 
in questa materia, i quali si sottomettono sem- 
pre rispettosamente a tutte quelle decisioni 
ch’emanano o si approvano dal sommo ponte* 
; fke, e vengono confermate dai vescovi ne’ con- 
cili»- N , ,‘ oo , ' 

(12) £ molto giusto nel tempo stesso che in- 
gegnosa e ÌD 3 truttivo il confronto che fa il no- 


slro autore tra ciò che faceano alle volle i par- 
lamenti in Francia non essendo dello stesso 
avviso del Re, e quello che si suppone far po- 
tessero i vescovi discordando dal parere, e dal- 
la volontà del Pontefice. Ove ciò potesse mai 
effettuarsi non ne seguirebbe certo di conse- 
guenza che non vi esistesse il tribunale di cui 
si tratta. Ma dobbiamo ripetere coll'aulor no- 
stro, che nella ecclesiastica storia era peritissi- 
mo, un tal caso non essersi mai presentato ve- 
ramente in una unione legittima di vescovi, in 
un concilio dovutamente stabilito ; che se ciò 
qualche volta potè succedere, noi fu se non 
che in qualche adunanza non di vescovi , ma 
di eretici , unioni scismatiche le quali natural- 
mente esser volevano nelle lor decisioni oppo- 
ste al Pontefice ed alla Chiesa da cui furono 
condannale. 

( 1 3) Questo sarebbe il mezzo migliore per- 
chè un eretico si convertisse , e questo mezzo 
se gli offre in qualunque luogo ei si trovi, poi- 
ché da per tutto si trovano dei Cattolici, 1 qua- 
li si potrebbero consultare. Ma per avventura 
gli eretici noi fanno per la ragione che tengo- 
no la loro setta per la religione vera e sdegna- 
no se anche sovvengan loro dexlubbj di ricor- 
«ere ad un Cattolico per l’odio che fu ad essi 
inspirato contro la Chiesa Romana. Che a que- 
st’odio per cui non si fa colla dovuta ponde- 
razione l’esame che converrebbe, si aggiunga 
altresì la naturale non curanza, e la dominan- 
te indifferenza intorno al ritenere o deporre i 


68 

dubbj in maleria di religione, e ti troveranno 
generalmente tulte le cause per cui gli eretici 
non si convertono. 

(i 4 ) L’ essere pertinace nell’ errore contro la 
verilà dimostrata è ciò che distingue indégna- 
mente ciascun eretico. Essi cercano mille sut- 
terfugj per isfuggire di mostrarsi convinti da 
quella luce che brillerebbe ai loro occhi, ove 
non fossero per orgoglio cosi ostinati nel soste- 
nere le false loro dottrine. Fu orgoglio quello 
per cni Calvino volle persistere ne’ suoi errori 
ad onta delle materne sollecitudini, e delle te- 
nere rimostranze fattegli dalla Chiesa Romana 
per ricondurlo sulla via della salute è della 
verità. Che cosa non fece ella per richiamare 
Lutero, Zuinglio, Beza, e tant’ altri che furo- 
no i più pertinaci? Ma vane tornarono tutte 
le cure di questa madre amorosa per ricon- 
durre al seno de’ figli dall’orgoglio acciecati 
che si tennero fermi ne’lor traviamenti. 

( i 5 ) Non vi ha forse voce che più incresce- 
Tole suoni all’orecchio de’ nostri filosofi quan- 
to quella di autorità. Nemici come sono di 
ogni dipendenza in generale, direbbesi che an- 
che allora quando si adoperi questa parola per 
esprimere allegoricamente quella feJe che può 
giustamente accordarsi ad un uomo o ad una 
società, quando vogliono farci credere qualche 
verità da essoloro per tale riconosciuta, il so- 
lo suono di autorità desta nelle loro menti 
l’idea di un dominio assoluto e tirannico, che 
vogliasi esercitare sulle libere menti degli 110- 
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mini, specialmente se filosofi. Sappiamo Le- 
nissimo che dotti come sono, non t’ha dubbio 
che possan essi confondere il senso di una vo 
ce con quello di un’altra-, ma l’autorità, non 
si saprebbe dir come, riesce loro dire ogni 
credere fastidiosa, come cosa che tolga loro 
alcun poco di quella libertà della quale si mo- 
strami così vogliosi e zelanti. In fatti però di 
lutto quello che può appartenere alle umane 
cognizioni non liavvi cosa, in cui colla lor buo- 
na pace, l’autorità non abbia avuto sempre, e 
non sia per avere un luogo non già solo igno- 
bile ma necessario ancora, e ciò non solamen- 
te In quel genere di cognizioni che potrebbe 
pure esser sottoposto a qualche dubbio, ina 
nelle cose stesse die si vantano di uua rigida 
indole, e di una chiara evidenza, e che solosi 
manifestano a quelle menti che hanno il corag- 
gio di affrontare o una lunga serie di raziocinj 
o quella di un faticoso confronto di lunghi e- 
speiimenti coronati dal voto unanime delle 
pubbliche accademie. Gli antichi erano assai 
più docili, e quindi assai più fortunali di noi 
per prestare la loro fede a degli uomini nei 
quali sembrava essersi come concentrato il 
sapere che dovea diffondersi nella massa to- 
tale della nazione. Se parlava un Platone, se 
un Pitagora annunciava delle armonie celesti 
ne’ suoi cieli cristallini, ognuno già credeva 
sentirle coi proprj oreochi. Se uu Aristotile 
avea dato alcu/i msegnamento sopra le morali 
o le fìsiche materie, la sua sentenza era dive- 
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nuta un assioma, e bastava citare rispettosa- 
mente ch’ei io avea detto: ipse dixit , perchè 
non vi fosse risposta. Ma le. cognizioni dei 
corpi celesti così avanzavano a gran passi , e 
si propagavano nella mente di molti , benché 
|a divina armonia, e questa musica del Cielo 
nè si sentisse da lutti, nè si potesse da tutti 
gustare, siccome la gustava nell' intelletto la 
grand’anima dell’estatico maestro. 

He l’autorità fu utile a quc’ giorni, ella è 
più necessaria ai nostri, perchè noi non pos- 
siamo che in numerò assai limitato tener die- 


tro alle orme di Galileo e di Newton; o agli 
esperimenti di Morveau , Lirvvan , Lavoi- 
sier, Chaptal , e Fourcroy. Eppure chi sarà 
che negar voglia o l’esistenza dei satelliti di 
Giove o l’ attrazione , o le leggi di movimento 
dei corpi celesti, o quelle delle affinità chimi- 
che, della formazione dei gas, della forza ri- 
solvente e ripulsiva del calorico, della decom- 
posizione dell'acqua, dell’aria, e di altre si. 
mili verità, sulle quali non è più permesso di 
starsene in dubbio? II maggior numero d’ uo- 
mini è costretto di ammetterle sulla fede degli 
illustri loro scopritori che ben si meritarono per 
questo conto la pubblica estimazione e fiducia. 
Così dicasi in ciò che riguarda la storia natu- 
rale, i diversi rami della Fisica, la Notomia 
medesima, le qnali scienze tutte se da molti 
lati si combaciano anco cogli intelletti volgari, 
hanno particolarmente i lor principali secreti 
che a tutti non è dato conoscere e riscwairare, 
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ma non perciò sara meno vera la moltiplica- 
rione dei polipi, la direzione magnetica verso 
il polo, la circolazione del sangue, e gli altri 
portenti cui le scienze presentano all’occhio di 
pochi intelligenti, e nel medesimo tempo colla 
credenza universale di tutta l’ umanità. Queste 
verità son credute sull’altrui fede anco dai no* 
stri filosofi, i quali non sono tutti ad un tem* 
po astronomi, naturalisti, fisici, anatomici: stu* 
dj ne’ quali essi non sempre sono troppo ad- 
dottrinati; e vorranno poi escludere l’impero 
di quell’ autorità della quale è forza eh’ essi 
pure sentano lutto il potere? Se questa ha sa- 
puto trovar luogo ed esercitare la forza sua 
nelle matematiche stesse, nella storia ed in 
ogni genere di scienza, nelle cose ancora d’arti 
e dì gusto ( che V assicurazione data da un 
Yinci in fatto di pittura, o da un Palladio in 
architettura , od in iscoltnra da un Canova 
ben varrebbe l’esempio di un Virgilio, o il 
precetto di un Orazio e di un Boileau) non è 
egli abbastanza chiaro che i nostri increduli 
non per altro cercano di porla in discredito, 
se non perchè in materia di religione sembra 
loro troppo poderosa e funesta? Essi loro mal- 
grado si rappresentano quel lungo ordine, 
quella schiera d’ uomini incorrotti e d’ ogni 
fede degnissimi, che incominciando dagli Apo- 
stoli autorizzavano coi loro voli la verità di 
quella credenza, che pur si studiano annichi- 
lare; e mentre bene spesso [son ligj dell’auto- 
rità di alcuni frivoli scrittori che brillar! sol- 


Digitìzed by Google 



r 


7 a 

tanto di falsa luce, vorrebber poi negare ogni 
credito, se fosse possibile, a quelli che per 
ogni titolo hanno tutto il diritto alla fiducia 
universale , alla pubblica estimazione, e che 
coronati di gloria divina, cui giunsero alla per 
fine dopo tanti patimenti sopra la terra per 
conseguirla, ora compiangono dal cielo i vani 
loro attentati. 

(16) È pur dolce cosa il sentire assai spes- 
so dalla bocca de’ nostri increduli il nome ri- 
petersi rispettabile e sacro di religione non 
solo colla dovuta venerazione, ma pur anco nou 
eotusiasmo. Vieti essa predicata, encomiata 
nelle loro prose ; somministra vasta materia 
alle filosofiche lor discussioni, serve ancora di 
argotneulo ai poetici loro lavori, e Deformano 
dei poemi, mostrandosi oltre ogni nostra espet- 
tazione assai religiosi. Ma non è poi si dolce 
il riscontrar che si fa soffrir quesra lor reli- 
gione di molti travisamenti; che l’idea in ge- 
nerale che se ne formano è troppo estesa tal- 
volta al di !k d’ogni vero, e bene spesso anco- 
ra ristretta o a meglio dir mutilala contro 
ogni dovere. L'utia o l’altra di queste maniere 
di vedere e di ragionare è sempre contraria 
alla verità, e quindi al ben essere universale 
tanto da loro preso di mira. Rousseau in que- 
sto luogo come iti ben tant’ altri sublima que- 
sta Religione (e già si sa bene che la Religio- 
ne di cui parlano e si occupano i nostri filo- 
sofi altro non è che la Religion naturale) chia- 
mandola la tola vera’, al che non sarà fuor di 
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proposilo i’ osservare che la religion naturale 
la quale avrebbe bastato ali’ uomo,, se fosse 
esso rimasto nello stato della primitiva inno- 
cenza, a renderlo umile, grato, amoroso verso 
Dio, giusto e perfetto verso de’ suoi fratelli 
e verso di se medesimo, noo può bastare al- 
l’uomo reso iufermo e guasto dalia colpa. Il 
peccato, benciiè si stabilisca come -uu’ azione 
tutta dell’anima, pure essendo 1' anima per 
modo ineffabile ed il più intimo unita al cor- 
po, e nell’ uomo non potendovi esser peccato 
senza il concorso e l’opera del corpo stesso, 
non si può riguardare il peccalo e spezial- 
mente il peccato originale, come cosa sempli- 
cemente morale, ma deve considerarsi come 
cosa fìsica ancora; e se l’anima si abbandonò 
colla colpa all’insubordinazione, alla disobbe- 
diedfza, il corpo risentì e trovò nella colpa il 
castigo di sue abusate facoltà, il principio di 
sua disorganizzazione, il germe della morte; 
di maniera che il primo uomo creato in ori- 
gine perfetto e puro nella sua indole ad ima- 
gine di Dio, subì il più fatale «dei rovescia- 
menti tanto nell’ ordine della grazia quanto in 
quello della stessa natura, e con lui tutta la 
colpevole sua posterità: La religione naturale 
dunque se per divina muuifìceuza sarebbe stata 
pei austri progenitori nel suo massimo punto 
di perfezione (quando si fossero eglino mante- 
nuti anche in seguilo nella primiera innocen- 
za, nò la lor anima insieme col corpo loro si 
fosse ribellata a Dio, uè il corpo servito aves- 
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se d’ islromenlo di esecuzione al nuovo allen- 
talo) trovasi ora languida ne’ suoi lumi, inde- 
bolita nella sua forza, incerta quasi nelle sue 
speranze presso la mente ed il cuore degli uo- 
mini, i quali assai di rado possono ed hanno 
la docilità necessaria per lasciarsi guidare da 
questa celeste condotterà. Come mai Rous- 
seau poteva egli arrischiarsi di chiamare la 
sola vera una religione che non può bastare 
alle bisogna dell’umanità? che non può rimet- 
ter 1’ intelletto nelle sue prime e necessarie 
facoltà, che non può ridonare al corpo il per- 
duto vigore, la distrutta armonia, liberarlo dai 
mali che si è procacciati, e molto meno dalla 
morte ch’egli ha come provocata a discendere 
6opra di lui? Noi vediamo pur troppo che po- 
che sono le menti degli uomini, le quali si 
formino un’ idea se non adeguata , che non 
può farsi, ma almeno non inconveniente della 
da tutti ammessa divinità, che la fatica della 
giustìzia è contrastata e sovente impedita da 
una brutale concupiscenza, che ci tragge al- 
l’egoismo; che le speranze di una vita avveni- 
re o si mettono in dubbio, o sono rallentate 
dall’attacco ai falsi beni della terra; che final- 
mente la religion di natura essendo ognor la 
medesima, ha trovato l’uomo reso così diverso 
dalla sua origine, e fatto così imperfetto che 
senza il concorso della grazia, senza l’opera 
della Redenzione, in una parola senza la cro- 
cifissione di Gesù Cristo, senza 1’ ajulo de’ di 
lui meriti, e la religione da lui stabilita inva- 
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r f si avrebbe potuto, e si potrebbe sperar salute. 
(17) I letterati non sono teologi nel vero 


senso di questo termine, imperocché per la 
maggior parte non si occupano eglino che di 


ciò che risguardail gusto nella letteratura delle 
lingue, e se alcuni si danno anche ad un’erudi- 


zione ampia e profonda in alcune scienze, non 
sono così studiosi della teologia, la quale agli 


ecclesiastici per instituto viemaggiorinente ed 
in generale anche per genio si addice. Per al- 


tro senz’esser teologi hanno potuto e ponno 
molti uomini di lettere tornar utili alla causa 


della religione, impiegando il loro sapere, e la 
loro penna a farla meglio conoscere, a trattare 
varj punti della sua storia, a difenderla ezian- 
dio dagli attacchi degl’ increduli per quello spi- 
rito di; pietà che animar suole molti de’ pii 
nostri scrittori, che senza entrare nelle questio- 
ni più astruse di teologia, pure si distinsero 
nella loro carriera trattando delle verità rive- 


late, come di quelle che più importano al vero 
vantaggio dell’uomo. Tant’altri esercitarono il 
loro ingegno sugli argomenti morali e filosofici 
che tendono al fine del miglioramento dei co- 
stumi, ed in tal guisa non può negarsi che que- 
sti letterati non siano molto benemeriti dei go- 
verni, scrivendo sopra la morale e il costume, 
su cui hanno somma influenza gli scritti giu- 
diziosi che tendono a perfezionarli,, e rendono 
con sì nobile scopo un gran servizio alla so- 
cietà servendo alle saggie mire dei governi me- 
desimi. Non pochi padri e scrittori di sacre 
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cose debbono considerarsi come facienti parte 
del numero di questi letterati, imperocché erari 
essi versatissimi nelle lingue , aveano mollo 
buon gusto ed erudizione, quantunque tutti 
non fossero egualmente profondi nelle teologi- 
che discipline. Chi più di s. Girolamo cono- 
«cea Cicerone, il cui stile egli per tal modo si 
fece suo che fu a buon dritto soprannomato il 
Tullio sacro, e dopo Girolamo non si accosta- 
rono in parte ai pregi di Cicerone un Tertul- 
liano e un Lattanzio? Chi meglio del Criso- 
stomo imitò lo stesso Demostene; se non lo 
.sorpassò anche talvolta e nella forza del ù' e 
e nell’elevatezza delle cose? Non a tulli fu dal* 
però, come ad un s. Tommaso, lo entrare nei 
più acuti penetrali della teologia, quantunque 
di questa scienza sublime abbiano particolar- 
mente trattato un s. Bonaventura, ed un Ci- 
mriauo. Ma tutlavolta Isenza trattarla • ex pro- 
fesso molti altri letterati se ne moslraron ab- 
bastanza istruiti, e. ne scrissero ove ca,dde loro 
in acconcio, come fecero e un Bettinelli e un 
Roberti, ed un Muratori, ed un Andres. Non 
è necessarie che tutti < letterati sappiano in 
tutta la sua estensione questa difficile scienza, 
ina quelli che più si distinguono nella lettera 
tura hanno fatto uno studio profondo anche 
di essa , la qual dà mollo rilievo ad alcuni 
luoghi delle loro opere , cui essa solidamente 
adorna; come han saputo degli altri pregi scien- 
tifici a larga mano fregiarla. 

(18) Si prenda in mano ta storia ecclesia- 


* 
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Stic. a del Fleury, e si leggano molti passi de’ 
eoncilii raccolti nella edizione del P. Arduino; 
e si avranno delle prove di l'atto in gran copia, 
che se nei primi tempi della potenza degli, ec- 
clesiastici questi commisero alcuni eccessi, abu- 
sando della forza ed infiuenza che avevano 
presso il popolo e presso ai sovrani, tali eccessi 
suno stati però sempre ripresi dai concilii, e 
renne inflitto severo ^castigo ai prevaricatori 
delle leggi civili ed ecclesiastiche, le quali non 
autorizzarono mai in modo alcuno siffatti abusi 
di crudeltà e di potenza un tempo commessi, 
’l governi avevano somma fiducia negli eccle- 
siastici, ai quali fecero grandissime concessio- 
ni pei loro meriti particolari presso lo stato, 
e perchè, siccome riflette l'autor nostro, ave- 
vano interesse ad affezionarseli sperando che 
mettessero , come fecero io tante occasioni, colla 
loro fedeltà e prudenza alcun riparo alle rivo* 
luzioni continne, che avvenivano. Difatti osser- 
va l’autore dello spirito delle leggi (I 28. c>4i) 
chè sommamente influì al ristabilimento della 
potestà regale l’estensione dell’ecclesiastica giu- 
risdizione, perchè il popolo dipendeva volen- 
tieri dai vescovi, e dai sacerdoti, che lo avea- 
no ricolmo di benefizj nelle loro giurisdizioni 
ove aveano tanto promosso l’agricoltura, e la 
dilezione tenuta dalla maggior parte dei me- 
desimi vescovi formava un vero contrasto co£ 
quella dei Conti e dei Baroni di quel ternput, 
che in mille modi angariavano i loro dipen- 
denti eon estorsioni e pesi d’ogoi spezie in* 
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giusti e violenti, dei quali troviam nella sto* 
ria assai pochi esempi per parte degli eccle- 
elastici. 

(ù 9) li concilio di Trento sul proposito delle 
scomuniche ha formalmente statuito, che quan- 
tunque esse sieno la forza e il nerbo dell’ec- 
clesiastica disciplina, e riescano salutari per 
contenere i popoli nei loro doveri, tuttavia di 
quest'arma deve usarsi con sobrietà, e somma 
circospezione, e nelle cose soltanto di gravis- 
sima importanza ; donde chiaro a pparisce quanto 
sia prudente la Chiesa nell’adoperare le sue 
censure, e come manchino di fondamento le * 
accuse degli increduli, che vorrebber presen- 
tarci la Chiesa come quella che far suole abu- 
so di tali mezzi non posti da lei in opera, che 
con grandissima parsimonia e nei casi di pura 
necessità. 

(20) Una tneule penetrata dalle cristiane vir- 
tù, un cuore ripieno di gratitudine verso Dio, 
e che assai spesso con una tenera compassione 
percorre col pensiero la via della croce calcata 
dal di viti Redentore con orme di sangue per in- 
contrare la più desolante, la più dolorosa, la più 
obbrobriosa delle morti, non può a meno di 
non accendersi di un santo desiderio di visitare 
que’ lunghi, ne’ quali si è compita la gràu tra- 
gedia, e di bagnar colle lagrime quel terreno 
^ae rosseggiò del prezzo della nostra redenzio- 
ne. Racapriccia un’anima veramente cristiana 
all’idea che gl’ infedeli calpestino con piede pro- 
fano i monumenti più augusti della nostra Re- 
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Ifgione, e risguarda come un effetto della no- 
stra languida fede ed un castigo della nostra 
colpevole indolenza che il possesso della terra 
santa sia stato devoluto ad altri che a noi. Que- 
sti sentimenti erano più universali e vigorosi 
quando più viva era la fede, e non è meravi- 
glia se i ponteGci, e i re abbiano più volte ne- 
gli scorsi secoli impiegalo l’autorità, il consi- 
glio, e la forza dell’ armi per tentar il riacquisto 
de’ luoghi santi- 

Luigi VII chiamato il giovane per distìnguer- 
lo dal padre suo con cui regnò alcuni anni, fu, 
come accennasi dall’autore, uno fra i principi 
che con poderoso esercito si accinse alla gran- 
de impresa neU'aDno 1 1 4 7- II rimorso che lo 
affliggeva per la morte di i3oo persone ab- 
bruciale in una Chiesa all’occasione del sacco 
da lui dato ad un paese nell’accanita guerra in- 
trapresa contro Tebaldo conte di Sciampagna 
e l’autorevole consiglio di s. Bernardo, deter- 
minarono questo re valoroso, caritatevole e pio 
a purgare il suo peccato facendo una crociata 
in persona, e vendicare così i Cristiani delle 
stragi, che avea di lor fatte il furore dei Sara- 
ceni.! politici di quel tempo cercarono dissua- 
dernelo,ma la sua pietà non diè retta ai loro ra- 
gionamenti, e benché l'esito sia stato infelicis- 
simo, ei tollerò con ammirabile grandezza d’a- 
nimo la sua disfatta eia sua prigionia, pago di 
aver sofferto alcun poco per una causa sì san- 
ta. Gl’increduli di quest’ ultimi tempi che si 
meschiano cosi spesso ancor di politica non han- 
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no potalo trattenersi «lai riguardar le crociate 
come figlie del fanatismo, e come guerre mosse 
contro giustizia. Luigi il giovane, Luigi il santo 
benché rispettabili, particolarmente questVilfimo 
per le più snblirai e sode virtù, per l’amor del 
suo popolo, per cjuello della giustìzia e per le 
più belle qualità ohe bramarsi possano in un 
sovrano, vengono da loro risgnardati come prin- 
cipi infatuati, come deboli politici h poco da 
calcolarsi appunto perchè intrapresero le cro- 
ciate, ina di cui storici più assennati ne giudi- 
cano molto diversamente. 

(21) Abbiamo altrove accennata l’inginsti- 
y.ia di alcuni liberi pensatori riguardo ai Clau- 
strali, che infiniti beni recarono alla religione, 
alle lettere ed alla società. È presso che infi- 
nito il numero fra loro di que’ personaggi che 
si sono distinti in ogni genere di ottimi studj, 
ed incalcolabili sono i vantaggi che derivaro- 
no a qwe’ luoghi ch’ebbero la bella sorte di ac- 
coglierli nel loro seno. Gl’ increduli gli hanno 
perseguitati a cagione spezialmente della loro 
influenza nella cristiana edificazione; ma un 
motivo si onorevole li compensa abbastanza 
di tutte le ingiuriose ed ingiuste loro invettive. 
= L- 
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DIALOGO XIX. 


Tolleranza teologica. 


MARCHESA, ROUSSEAU, CURATO, 
RICCARDO, EMILIO. 


1 i passò il rimanente del giorno con qual- 
che serietà ,' e con poche parole. La seguen- 
te mattina la marchesa disse aglì { ospiti: Ami- 
ci, facciamo una sorpresa al nostro Parroco. 
Lo trovarono dunque nel picciol orto di sua 
casa , che passeggiava e leggeva. Che bel li- 
bro ? disse Riccardo col riso sulle labbra. La 
Somma di s. Tommaso, rispose il Parroco. Be- 
ne bene : riprese Riccardo : Ora intendo per- 
chè siete sì poco filosofo. Che si può egli impa- 
rare da un peripatetico, che ha bisogno di 
molti commenti) e che, dopo tutto questo , 
rimane più oscuro e più rozzo di prima P 

Curato. 

Ma vedete, signor abate, che io leggo la Som- 
ma senza commenti. San Tommaso ebbe la 
Em il. Voi. VII. 6 



Sa 

sventura di nascere fra i clamori del Peri pato, 
ed egli era peripatetico, come noi siamo New- 
toniani. In conseguenza ha talvolta usato di ra- 
gioni prese in prestito dalla scuola. Quand'e- 
gli ragiona con questo metodo, ha spesso me- 
stieri di commenti, che travagliano senza frutto 
tutta l’attenzione di un paziente lettore. Ma 
8. Tommaso era insieme un ottimo pensatore, 
e un profondo teologo. E perciò accompagna 
il più delle volte le sue proposizioni con ra- 
gioni vere, chiare e dimostrative (i). Io lascio 
&. Tommaso peripatetico, e passo a s. Tom- 
maso filosofo; e in questa guisa trovo in lui di 
che istruire e formare senza molta pena nu 
animo docile e imparziale. 

Io leggo al presente i suoi articoli sopra l’in- 
fedeltà (a). Che si può egli dire con maggior 
prudenza e convincimento sulla tolleranza teo- 
logica? 

Rfccahdo. 

Sarebbe troppa indolenza il non sentire qq 
f. Tommaso in questo genere di quistioni, 
che interessano oltremodo l’umanità. Fateci 
dunque il piacere di schierarne sotto gli occhi 
gli articoli principali della sua opinione. 

Cubato. 

Lo farò volentieri, per compiacer voi e gli 
altri che m’ascoltano; tanto più che una espo- 
ni 2 . a. quaest. io. et li. 


Digitized by Googl 


83 

sizione facile e piana de’ suoi principj può 
sgombrar senza pena molte difficoltà. Eccovi 
dunque la dottrina, che ne raccolgo. 

Distinguiamo prima di ogDÌ altra cosa gl’ in- 
fedeli dagli eretici; e osserviamo che si debba 
riprovare negli uni e negli altri. Un vero teo- 
logo e un buon cattolico dee riguardare come 
peccatore e condannato d^ Gesucristo un In- 
fedele, che ricusa di ascoltare la verità della 
Fede, e la disprezza (a). Ge9ucristo ha detto: 
Predicate il F angelo ad ogni creatura : e que- 
gli , che crederà e sarà battezzato ì sarà salvo ; 
quegli poi , che non crederà , sarà condanna- 
to : e altrove (b) : Chi non ascolterà la Chiesa , 
sia per te come un gentile e un pubblicano. 

Un cattolico non può dunque pensar diver- 
samente, senza rinunziare alla propria creden- 
za: nè voi potete da lui esigere il contrario, 
senza farvi intollerante della sua legge. 

Ma non per questo nn vero teologo e un 
buon cattolico può condannare un infedele, 
che non ha udito parlarsi di Fede, reo soltan- 
to di una infedeltà negativa, la quale ha piut- 
tosto ragione di pena che di colpa. E perciò 
Gesucristo ha detto (c) : Se non fossi venuto , 
e non avessi loro predicato , essi non avrebbon 
peccato. Non siamo noi dunque intolleranti di 
ogni infedeltà ; ma soltanto di una colpevole 
negligenza, e di un ostinato disprezzo. 

(a) a. a. 4. 10. a. t. 

(V) Malth. 18. 17. 

(c) Joan. 15. aa. 
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Una tale intolleranza è molto più ragione^ 
vole, che non l’intolleranza del furto, dell'omi- 
cidio, e dell’adulterio. Imperocché l’infedeltà 
è un eccesso maggiore di tutti gli altri , che 
allontana sopra modo dall’ Hate supremo (a) : 
e aggiungo altresì, che pianta i fondamenti di 
tutte le malvagità. Quindi e un deista e un 
naturalista, per l’amor dovuto all’onesto pero- 
ra contro l’adulterio* e f omicidio; un nostro 
cattolico si scaglia con più ragione contro l’in- 
fedeltà, che è la radice dell’omicidio e dell’a- 
dulterio. 

Nondimeno questa libertà da noi nè si usa 
nè dee usarsi a capriccio ; ma allora massima- 
mente , quando siamo attaccati dagl’ infedeli , 
quando si tenta d’invadere i nostri diritti, quan- 
do il nostro silenzio diverrebbe una tacita con- 
ferma dell’errore e della menzogna (2). Nel 
nostro secolo l’ intolleranza teologica è tenuta 
più che inai a impugnare la spada , poiché si 
assalta la Fede non già dai Gentili , ma da 
quegli stessi che portano il nome di Cristiani- 
onde cresce a dismisura il rischio dell* errore 
e del pervertimento. Finalmente l’intolleranza 
teologica vieta al popolo di comunicare cogl’i Q - 
fedeli ; ma non sempre, nè in tutte le occasio- 
ni. Se alcuni sono così saldi nella Fede, che 
non si tema per essa nessun rischio dal (oro 
conversar coi Gentili ; questo commercio non 
e tra noi interdetto (i). Voi vedete in Fatti a 

(fl) S. Thora. 2. 2 - cj. IO. a. 5, 

(èj Ibid. arlic, 9 
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quanti Giudei vivono Ira’ Cristiani senza con- 
trasto della Chiesa. Ma se un tal commercio 
divenisse pericoloso alla Fede ; dovrebbe allo- 
ra impedirsi e vietarsi; perchè, come dice l’A- 
postolo [ti ) , anche un poco di fermento cor- 
rompe tutta intera la massa. Le stesse caute- 
le da noi si esigono riguardo ai riti degl’infe- 
deli (i), cautele che la giustizia dee accordare 
a chi è in possesso di un’utile e necessaria 
verità. Guardatevi, dice un onorato deista, da 
coloro che tentano di contaminare le leggi 
della verità impresse nel vostro cuore. Guar- 
datevi, noi diciamo, da coloro che si studiano 
di rompere il giogo imposto dal Creatore. Si 
pnò egli trovare nella nostra intolleranza più 
d’equità e di prudenza (3)? * 

Ma passando agli, eretici , confesso , che la 
nostra intolleranza è con essi alquanto più ri- 
gida e severa. Sudditi eli 'essi sono della Chie- 
sa, è ben giusto, che siano dalla Chiesa puni- 
ti, allorché prendono le armi contro la stessa 
lor madre. Fuggite , dice l’Apostolo (e), fug- 
gite V eretico dopo la prima e la seconda cor- 
rezione : perchè dovete sapere che costui è già 
sovvertito. Se un sovrano ha diritto di punire 
i sudditi ribelli coll’estremo supplizio, tanto 
in pena del lor delitto, quanto ad esempio e 
preservazione degli altri; la Chiesa non ha for- 


{«) X. ad Corinth. 5. 6. 

(ò) Ibi J. artic il. 

(c) ad Tit, c. 3. vv, io. et il. 
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se diritto di punire i suoi figliuoli colle armi 
della spiritual podestà, che Dio le ha dato nel- 
le mani, tanto a terror de’ buoni, come a peua 
degli empj 3 Non basta dunque il palesarli per 
lupi , il predicare contro di essi , il fuggirli : 
conviene ancora colle censure separarli dal cor- 
po , come membri infetti e corrotti , che mi- 
nacciano la stessa disgrazia alle parti più sa- 
ne (a). E nondimeno notate, che le scomuni- 
che fulminale dalla Chiesa contro questi ribel- 
li appena possono chiamarsi col nome di ca- 
stigo. Imperocché la «comunica altro non è, 
che una separazione dal corpo della Chiesa, e 
una privazione de’suoi doni. Ma l’eretico col- 
la sua infedeltà se n’ è già separalo spontauea- 
mente, e si è reso da se stesso incapace di par- 
tecipare il frutto de’suoi misteri. Che fa dunque 
in questo caso la Chiesa? Ella conferma la 
pena da costui spontaneamente addossatasi, che 
potrebbe perciò chiamarsi puramente negativa, 
e certamente la piu mite d’ogni altra. Oltre a 
che, questa pena è lasciata quanto alla dura- 
zinne in arbitrio dei ribelli. Imperocché la 
Chiesa invita e ammette costoro alla penitenza, 
li riunisce al suo corpo, e restituisce loro le 
stesse grazie e gli stessi sacramenti (£). Non è 
dunque l’intolleranza teologica se non se una 
intelleranza giusta, necessaria, prudente , e ol- 
tre modo caritatevole e umana. Combattere , 

(a) S. Thora. a. a. q. Il» a. 3. 

(b) Ibid. artic, 4* 
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come fanno i nostri increduli, questa savia in- 
tolleranza, è un essere intolleranti contea ogni 
prudenza e ragione. 

Rousseau. 

Guardimi Dio, che io predichi mai agli uo- 
mini il dogma crudele della intolleranza, e 
ch’io mai gli sproni a detestare il loro prossi- 
mo, a dire ad altri uomini; Voi sarete dan- 
nati (a). Chiunque osa dire: Fuor della Chiesa 
non ve salute , debbe esser cacciato dallo sta- 
to (5). Un uom dabbene, in qualunque Reli- 
gione sen viva di buona fede, può esser salvo. 
Un Figliuolo non ha mai torto di seguirla Re- 
ligione di suo padre (c). 

Marchesa. . . 

Veramente è cosa assai ridicola e detestabile 
l’ intimare agli uomini: Fuor della Chiesa non 
v è salute. Come usare di questa sentenza ge- 
nerale, e comminatoria contro persone ( che sono 
superiori agli altri in ogni genere? È questa 
un’ arma antica, che prudentemente si lascia 
giacere nell' arsenale, e di cui non è permesso 
a nessun privato valersi (J). 


(<i) Emil. t. 3. 

(b) Contratt. Socia!. 

{ e ) Lctt. 3. p. 86. 

(d) Yoltaue Poema sopra la Rclig. Naturale:. 
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E pensi tu , che Socrate , Aristide , 

/taro per /a sapienza , cÀe Solone 
Scorta de' Greci e di virtude esempio , 

E che Trajanoy Marc' Aurelio , e Tifo, 

(?ue’ cari a un tempo , e venerandi nomi , 
/Forni, t/i cui maggior non ha V istoria] 
Pensi che forse abbandonati sieno 
D' empj Demonj alle catene eterne 
Da quel buon Dio , t/i cui V immagin furo? 

Esilio. 

E’ falso, che noi detestiamo il nostro pros- 
simo. Gesucristo ci ha proibito di nutrire il 
minimo rancore contro i nostri fratelli. Egli ci 
ha bensì comandalo di portare la luce del Van- 
gelo alle nazioni più barbare e crudeli, e di 
amare sinceramente i nostri nemici e persecu- 
tori. Non diciamo assolutamente a nessuno: 
Sarete dannato ; ma diciamo:. Sarete dannato , 
se, conoscendo la vera Fede , e avendo i mezzi 
per conoscerla , resterete volontariamente nel- 
l' ignoranza e nella superstizione. Il dire: fuor 
della Chiesa non v'è salute , non è una voce 
d’odio; è un invilo di carità; come il dire ad 
un pazzo: Senza cibo non viverete , è un avvi- 
so di misericordia (4)- Chi avrebbe creduto , 
che l’umanità filosofica vietasse di gridare al 
nostro prossimo: Guardatevi che siete in pe- 
ricolo? 

Ma egli è poi totalmente assurdo, che in 
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ogni Religione si possa esser salvo. Questa 
massima, che ha sedotto nel nostro secolo una 
gran parte degli uomini, è la piti stravagante 
di quante altre ne abbia inventate 1’ umana 
passione. È una ritirata troppo piacevole per 
un incredulo, che riconosce i vantaggi del Cri- 
stianesimo, il potersi persuadere che Dio è in- 
differente per ogni culto. Ma è un disonore 
preciso dei filosofi il fare del vero Dio un em- 
pio legislatore, o un indolente simulacro. 

Se io posso salvarmi in ogni Religione, se 
posso ricevere da Dio il premio per qualsivo- 
glia culto; Iddio dunque approva e rimunera 
ogni cullo e ogni Religione. Dunque un Dio 
infinitamente santo mi premierà, perchè ho 
collocato la sua Divinità in un Giove incestuo- 
so, in un Mercurio rapace, in un Marte san- 
guinario, in una dispettosa Giunone, o in una 
Venere prostituta? Un Essere indipendente ed 
eterno approverà, che io lo creda ora un Al- 
bero, ora un Serpente, e altrove un Bue, ua 
Coccodrillo, una Cipolla? Un Dio infinita- 
mente saggio mi scoprirà la sua faccia in una 
vita eternamente beata , per averlo tenuto in 
questo mondo in conto d’una Scimmia, d’un 
panno rosso, d’una statua? Bisogna ben dire, 
miei signori, che in realtà non siate poi Deisti, 
ma Atei di un nuovo conio, se immaginate un 
Dio così empio e così indolente, quale risulta 
dai vostri esecrabili precetti. Di più questo Dio 
che condanna colle voci della natura gli orni- 
cidii, le bestemmie, e gli adulterìi; secondo lo 
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vostre sauzioni , riguarderà tulle queste cose 
come indifferenti, anzi degue dell’eterna felici- 
tà, quando servano al suo culto ed omaggio. 
Un Messicano sarà andato in paradiso di vo- 
lo per avere scannato migliaja di schiavi alle 
sue barbare Divinità ; un Peruano per aver 
macchiato i suoi templi colle più nefande pro- 
stituzioni; gli Unni, i Traci, i Fenicj per aver 
divorato i loro simili in ossequio dei Numi; e 
i Cartaginesi per avere abbrustoliti i teneri 
fanciulli nelle ardenti statue di Saturno. Che 
riputazione non merita un Egiziano per essersi 
ubbriacalo in onor di Marte ? una femmina 
greca per essersi consacrata a Venere di Co- 
rinto con un adulterio? e un buon Romano per 
aver offerto agli Dii le impurità [del teatro, e 
il sangue de’ Gladiatori? Che nume stravagan- 
te, impuro, e crudele è mai quello che adora- 
te, o Deisti e Libertini! Un nume ignoto è 
senza dubbio quel Dio, a cui pretendete di e- 
rigere magnifici altari, e di abbruciare devoti 
incensi nel cuore. Se mi domandate, che io vi 
scuopra cotesto nume ignoto, vel dirò: È il 
vostro capriccio, la vostra passione, la vostra 
alterigia: un nome senza realtà, e un idolo sen- 
za nome. 

Non è dunque vero, signor Gian Jacopo, 
che un uom dabbene e di buona fede sarà sal- 
vo in qualsivoglia Religione. Se non avete an* 
oor tolto il Battesimo dalla fronte , dovreste 
Sapere, che Gesucrislo non ha promessa la sa- 
lute se non a ehi crederà e sarà battezza- 
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lo (a). E se siete qualche poco filosofo, dovreste 
intendere, che Dio non vorrà premiare un uo- 
mo perchè Io ha bestemmiato eoo buona co- 
scienza. E se siete un fedele naturalista , do- 
vreste comprendere, che non si può essere uo 
uom dabbene, e maledire insieme di buona fe- 
de il Creatore, o veramente onorarlo colle pro- 
stituzioni e colle crudeltà. Vedete quante as- 
serzioni false, e quanti falsi supposti; nel giro 
di poche parole vibrate da voi eoo qualche in- 
gegnoso dispetto! 

A voi, Madama, mi volgo adesso, e rispon- 
do , che un Dio benefico non ha condannato 
nè Socrate nè Aristide nè Trajano nè Marcau- 
relio nè altri simili per la loro pietà , per la 
santa loro morale, o pel coraggio loro. Se es- 
si gemono sotto il peso delle catene , ciò av- 
venne pe’ vizj, che mescolarono a molle virtù, 
e perchè, come dice s. Paolo (£)], avendo co- 
nosciuto Dio, non l’ onorarono, come a Dio 
conviene. II loro debito è assai più grave, che 
non quello di un barbaro, il quale senti appe- 
na parlarsi d’un nume, e studiò il solo libro 
del cuore. Ma come poi tanta compassione per 
un Trajano, che, come ricavasi da Plinio (c), 
fu un dichiarato intollerante? e per un Mar- 
caurelio, che fu un divoto così superstizioso? 
Così presto vi dimenticate dell'umanità e del- 
la filosofia? 

(a) Mare. 16. 16. 

( b ) ad Rom. i. 31. 

(c) Epistola!, lib. 10. epist. 10. 
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Rousseau. 

Voi non avete afferrato con lealtà la mia 
opinione. Io non dichiaro e non predico la sa- 
lute a tutti gl’ idolatri. Abbraccio solamente 
come fratelli i Turchi, gli Ebrei, i Cattolici, 
i Protestanti. Dico, ehe si può essere, senza 
pregiudizio dell’eterna salute, Turco a Costan- 
tinopoli, Ebreo in Amsterdam, Calvinista a 
Ginevra, Cattolico a Roma: che queste diver- 
se Religioni sono un affare di mera polizìa, 
son tante leggi nazionali che obbligano sola- 
mente coloro che vivono nel paese dov’ esse 
sono stabilite. Eccovi la mia opinione e la mia 
dottrina. 

Curato. 

Peggio, Signor Gian Jacopo, perchè in que- 
sta ritirata non lasciate niente d’empietà, e mo- 
strate molta incocrenza. Se non predicate la 
salute agl’ idolatri; come poi l’ annunziate con 
tanta piacevolezza ai Turchi , agli Ebrei, ai 
Protestanti? E se Dio non può premiare un 
politeista, che moltiplica la sua Divinità; co- 
me potrà premiare un di costoro, che altera, 
falsifica, e bestemmia la sua natura? Suppone- 
te, che io sia in Roma: dunque ivi potrò cre- 
dere con buona fede, che Cristo sia il Messia, 
ch’egli è il Figliuol di Dio e della stessa na- 
tura col Padre, e che morì innocente sopra un 
patibolo per la nostra salute. Ma se domani 
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mi vien talento di partire per 1’ Olanda ; al* 
l'entrare in Amsterdam mi scorderò del Mes» 
sia e giurerò rabbiosamente, che Cristo è un 
mero uomo, eh’ egli è stato un impostore, e 
che la sua morte tu la giusta ricompensa de’ 
suoi peccati. Intaoto Dio farà plauso alia vo* 
lubil mia fede; e siccome, se fossi morto Cat* 
tolico in Roma, mi avrebbe felicitato eterna- 
mente per aver da Cattolico confessata la di- 
vinità di Gesucristo; così moreudo Ebreo in 
Amsterdam, sarò ricompensato per averlo ma- 
ledetto da Ebreo. Ma io di più così v’ incaico: 
Se in Roma ho confessato la verità; dunque 
in Amsterdam ho detto la bugia: o se al con- 
trario sono verace io Amsterdam, mi son dun- 
que ingannato in Roma. Dunque Dio o in Ro- 
ma o in Amsterdam permette, autorizza, e ri- 
compensa la mia menzogna. E non è poi vero, 
che il vostro Dio è sempre un Dio ingiusto e 
ribaldo? Dopo questo, osservatemi in Inghil- 
terra protestare la purità de'la mia fede e del 
Vangelo, e credere che Gesucristo è il vero 
profeta e. vero Dio. Ma fate, che un vento mi 
trasporti in Costantinopoli , e che io alzi un 
turbante sulla fronte: allora il inio profeta sa- 
rà Maometto; e siccome in Londra professai 
il Vangelo, così in Costantinopoli professe- 
rò l’ Alcorano. Ma o Gesucristo o Maomet- 
to è il vero Profeta. In qualunque luogo io 
mentisca, Dio è l’ autor del mio fallo, che 
lo permette e lo premia. Di più voi sapete, 
quante pazzie, quante dissolutezze, e quaute be- 
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stemmie si conteogaDo.nell Alcorano. Eppure , 
secondo le vostre sanzioni, se mi trovo alla Meo- 
ca potrò senza scrupolo baciare questo libro, e 
ringraziare Io Spirito santo di 'avere ispirato al 
e ran profeta Maometto sì esecrabili enormità, fa 
tenendo l’Alcorano per un libro ispirato, potrò 
praticare con merito! suoi precetti, e|farm, dis- 
soluto e bestemmiatore cen approvazione dello 
stesso Dio. Frattanto non importa , che to gli 
rapisca i suoi divini attributi. Dio e indiffe- 
rente, e benedice in ogni luogo la mia buona 
fede, e la mia esalta osservanza. 

Bisogna ben essere men che uomo, per arvan- 
*are »ì malvagie enormità: o fa mestieri non 
aver mai ragionato, per noo vedere si necMsa- 
rie conseguenze. Voi sì, cbe costituite la fedo 
un mero affare di geografia, e portate sulla 
punta della spada in Londra il Vangelo, 
r Alcorano in Costantinopoli. 


RiacAimo. 

Piano, che voi spingete le cose all’eccesso. 
Io, che son Cristiano, so e credo , che besu- 
cristo è Dio ; nè posso andare alla Mecca per 
bestemmiarlo. Ma se uno è allo scoro, ne può 
determinarsi per qual delle due Religioni mi- 
liti la verità; non potrà egli sceglierne una, o 
anche mutarla a suo talento? ‘Vorreste voi , 
eh’ egli vivesse senza Dio e senza Religione 
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Cubato. 

No : voglio, ch’egli procuri di deporre la 
sua dubbiezza; voglio, ch’esamini le prore del- 
l’una e dell’altra : e sodo certo che, quand’egli 
il faccia di buona fede, pugnerà da ultimo a 
conoscer la vera. Se con luttociò, per sua sven- 
tura e senza sua colpa , sbaglierà nell’ esame 
delle prove, e prenderà la falsa per vera (quan- 
do questa ipotesi sia possibile ; poiché nè vo- 
glio moltiplicar quistioni non necessarie, e vo- 
glio diportarmi con voi colla massima liberali- 
tà); in tal caso il suo errore sarà invincibile: 
non sarà condannalo per questo, ma per gli 
altri delitti, se ne avrà commessi contro i det- 
tami della ragione. Ma appigliarsi a una qual- 
che Religione a capriccio, è un esporsi per da- 
pocaggine e per imprudenza all’ errore e alla 
falsità : e il cangiar poi Religione, col cangiar 
le mura di Parigi con quelle di Costantinopo- 
li è un risolvere di sbagliar religione o a Co- 
stantinopoli o a Parigi. 

Rousssau. 

Tant’ è : io sono di parere (a), che l’essen- 
ziale della Religione consista nella pratica; che 
non solamente bisogna esser uom dabbene , 
misericordioso, umano, caritatevole; ma che, 


(a) Letlre *’ Mgr. Je Ptri». 
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chiunque è veramente tale, crede abbastanza 
per esser salvo. È indifferentissimo alla gloria 
di Dio , che la Religione ci sia nota in tutta 
le sue parli: ma importa alla società umana, 
e a ciascun de'suoi membri, che ogni uoin co- 
nosca e adempia i doveri, che gl’ impone la 
legge di Dio verso il suo prossimo e verso se 
stesso (a). Che v’abbia un solo Dio, o che vi 
siano delle di\ inità subalterne che presiedano 
a certe parti della natura; che s abbia da ado- 
rare un Dio solo, ovvero dividerne il culto tra 
queste diverse divinità ; io non s o vedere, che 
la decisione di sì fatte questioni in apparenza 
essenziali imporli più alla specie umana , di 
quel che importa il sapere in qual giorno del- 
la Luna debbasi celebrare la Pasqua. Pensi 
ognuno intorno a ciò, come gli piacerà: io non 
comprendo, in che mai questo possa interessa- 
re altrui: e, quanto a me, certamente la cosa 
non m’interessa nè punto nè poco. Ben quello, 
che interessa me e tutti i miei simili, si è, che 
ognuno sappia, ch’esiste un Arbitro delle sortì 
umane, di cui tutti noi siam figliuoli ; eh’ egli 
a tutti prescrive d’esser giusti, d’amarsi l’un 
l’altro, d’esser benebei e misericordiosi, di ser- 
bare i nostri impegni con tutto il mondo, an- 
che co’ nostri e suoi nemici: che l’apparente 
felicità di questa vita è un nulla; che ve n’ è 
un’altra dopo questa, nella quale quest’ Esser 
Supremo sarà il rimuneratore de’ buoni, e il 


(«) E.iiil. Tom. 4- 
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giudice de’ malvagi . Questi dogmi , ed altri 
somiglianti, son quelli, che fa mestieri insegna- 
re alla gioventù, u persuadere a tutti i cittadi- 
ni: e chiunque è veramente tale, crede abba. 
stanza per esser salvo. 

Emilio. 

E io son di parere, che la Fede è il prin- 
cipio, il fondamento, e la radice della salute, 
senza cui è impossibile di piacere a Dio (a), e 
di pervenire alla sua eredità (5). Ma tengo al 
tempo stesso, che uria fede, la quale non operi 
per mezzo della carità, è una fede morta (ì); e 
in sostanza , che non solo bisogna credere, ma 
che conviene altresì esser uom dabbene, uma- 
no, caritatevole, e misericordioso. Cosi io noti 
distruggo la pratica , che voi ammettete ; ma 
vi aggiungo di più la fede , che voi negate. 

Se mi domandate il perchè, potrei rispon- 
dervi primieramente: Perchè debbo secondo i 
vostri principii seguir fedelmente la Religione 
del mio paese, la quale m’insegna a tener que- 
sta dottrina ; poiché Gesucristo ha detto espres- 
samente (c) : Se non crederete in me, morrete 
nel vostro peccato . È vero, che la carità del 
signor Gian Jacopo si offende di questa dura 
espressione. Ma fa mestieri , ch’egli si adatti 


[n) Ad Hebr. 11. 6 . 

(fc) Ad Galat 5. 5. Jacob, a. a 5. 

(e) Joann. 8 . 24. 

Em IL, Voi. VII. 
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a sofferirla di buon grado ; poiché uscita dalle 
labbra del maestro della carità. 

Ma per rispondervi più adequatamele, vi 
dirò che io credo, perchè, senza fede, non sari» 
nè noia dabbene, nè umano, nè caritatevole, 
nè misericordioso. Convinto che io sono di una 
divina Rivelazione, e dei dogmi ch’essa mi pro- 
pone, sarei forse un uom dabbene, se mi vol- 
gessi a Dio, e gli dicessi: ?i mi avete par- 

lato , e io non vi credo: non importa nulla 
alla vostra gloria , che io disprezzi e rifiuti la 
vostra parola: vi basti, che io sia caritatevole 
e misericordioso; che è quello che importa alla 
società. Questo discorso, che voi m’insegnate, 
è per ventura il discorso di un uom dabbene? 
Ma la mia carità e misericordia verso il pros- 
simo e verso me stesso, senza la fede, non sa- 
rebbe neppur essa punto migliore. È vero che 
voi vorreste che io credessi una vita avvenire, 
nella quale quest’Hssere supremo sarà rimu- 
neratore de’ buoni e de’ malvagi: vorreste, che 
io credessi, che egli ci prescrive d’esser giusti, 
d’annrci l’un l’altro, d’esser benefici e miseri- 
cordiosi. Ma io discorro così: Se a Dio non 
importa, che io divida il suo culto tra molte 
divinità; se non cura niente il proprio onore 
circa tanti suoi essenziali attributi; se è indif- 
ferentissimo alla sua gloria, che io abbracci la 
Rivelazione in tutte le parti; perchè poi dovrà 
prendersi tanta cura degli altri? Egli mi ha 
detto, che Gesucristo è suo Figliuolo: eppure 
noQ gl’iraporta, che io vada a bestemmiarlo 
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come un Turco alla Mecca, o che lo crocifigga 
cogli Ebrei in Gerusalemme. E poi avrà tanto 
a cuore, che io sia misericordioso col mio pros- 
aimo, come se questi gli fosse più caro del suo 
divin Figliuolo? Un Dio così ingiusto o così 
indolente non saprà certo o non vorrà premiar- 
mi per queste azioni nell’altra vita. S’egli mi 
ha posto nel cuore una voce, che m’insegna ad 
esser benefico, che importa? Debbo io credere 
alla natura, posto che non son tenuto di crede- 
re alla sua parola? Che dite, signor Gian Ja- 
copo, del mio discorso? Non è forse fondato 
su i vostri principii? non discende forse neces- 
sariamente dall’ indifferenza del dogma e della 
Religione? No: non v’ha uom dabbene senza 
Religione, nè Religione senza Fede, nè Fede 
che sia puramente parziale e capricciosa. Voi 
o togliete del tutto la Fede , o 1’ alterate e la 
sminuite a vostro talento. In conseguenza ab- 
battete il fondamento dell’onestà, dell’umani- 
tà, e della virtù. Proseguite pur dunque, sevi 
aggrada a sedurci colla piacevole tolleranza , 
che avrete il contento di spogliarci ancora di 
questo residuo di virtù politica e morale. 

RocsSeau. 

Io miro a lutt’altro scopo (a). Dico, che, 
per quanto sia buona una Religione, il dover di 
seguirla non si estende sino ai dogmi conlrarj 

(a) Eroi), t. 3. 
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alla morale, come è quello dell’intolleranza 

Questo è quel dogma orribile, che arma gli 
uumioi gli uni conira gli altri, e li rende lutti 
nemici del genere umano (a). È impossibile 
vivere in pace con persone, che si credono già 
dannate; amarle, sarebbe un odiare Dio, che 
le punisce: bisogna assolutamente, che si fac- 
ciano ravvedere, o che si tormentino. Dapper- 
tutto, dov’è ammessa l’intolleranza teologica, 
è impossibile ch’ella non sortisca un qualche 
effetto civile-, e subito che lo ha sortito, il so- 
\ rano non è più sovrano, neppur temporale: 
d’aliora in poi i preti sono i veri padroni; i 
re Don son più che i loro uffiziali. 

Màbchisa. 

In fallì , che diversità tra i Cristiani , e i 
Tolleranti! (&). Che alla borsa di Amsterdam, 
di Londra, o di Suraté, o di Bassora, il Gue- 
bro, il BaniaDO, l’Ebreo, il Maomettano, il 
Diocolo Cinese, il Bracatane, il Cristiano gre- 
co, il Cristiano romano, il Cristiano protestan- 
te, il Cristiano quacchero, traffichino insieme; 
non alzeranno già il pugnale gli uni contro gli 
nitri per guadagnare anime alla Religione. Per- 
chè dunque ci siam noi vicendevolmente scan- 
nati senza interruzione dopo il primo Concilio 
Niceno ? 


(a) Contrat. social. 1. 4- c. 8. 
(£) Dicfionnaire Ph'Jo*oobi<j« 
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Emilio. 


L’intolleranza teologica cominciò con Ge- 
sucristo, il quale disse che, Chi non crederà , 
sarà condannato (o): ma non si vider per que- 
sto gli uomini armati gli uni contro degli al- 
tri, nè comandò egli ai suoi discepoli l’intolle- 
ranza civile , quando fece loro intendere , che 
li manchiva come agnelli in mezzo ai lupi(b). 
S. Pietro e 8. Paolo, due gran teologi intolle- 
ranti, comandavano la soggezione e l’ubbidien- 
za ai padroni, ai principi, e ai monarchi quan- 
tunque infedeli (c). Gli altri Apostoli , e i pri- 
mi padri del Cristianesimo , hanno inculcato 
precisamente lo stesso: e il fatto corrispose del 
tutto ai loro insegnamenti. Quando, come dice 
Tertulliano, persino le veggio erano piene di 
Cristiani, quando l’intolleranza teologica avea 
predicato per tutta la terra, chi vi fu, che al- 
zasse una spada , e scannasse nel nome di Dio 
un solo incredulo? Quest’ intolleranti si vendi- 
cavano col mettere il collo sotto una scure, e 
col pregare in morte pei loro persecutori. Ec- 
co gli effetti , che ha cagionati l’intolleranza 
teologica del Cristianesimo: ecco il dominiti, 
eh’ essa ha involato ai legittimi sovrani. Noi 
non crediamo nessun incredulo già dannato , 


(a) Marci 16. 16. 

(£>) Mallh. io. >6., tu. io. 3. ' 

(c) I. Pelli c. a. vv. 17. et 18., I. aJ Timotli, G. 11. 
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sinché gli resta un momento da convertirsi. 
Poi amiamo i malvagi e gl’infedeli, come gli 
ama Dio, che fa nascere il Sole sopra i buoni 
e sopra i rei , e divide le sue misericordie ai 
giusti ed agl’ingiusti S’essi sono nemici di 
Dio, non sono nemici irreconciliabili ; e se Dio 
ci manda ad intimar loro la Fede e l’intolle- 
ranza teologica, è segno che non vuol per an- 
che punirli, mentre accorda i mezzi per crede- 
re e per far penitenza. Quindi il vostro di- 
scorso è una calunnia che parla contro il fat- 
to, appoggiandosi a favolosi e insussistenti prin- 
cipiò Pertanto egli è chiaro, che l'inlolleran- 
za teologica non porta necessariamente all’ in- 
tolleranza civile. , 

Rocsseau. 

Ma pare tutti i parliti sono stati persecuto- 
ri e perseguitati (n). 

Marchesa. 

Ma pure i principi Cristiani non ammetto- 
no ne’ loro stati ogui cullo e ogui Religione. 

Emilio. 

Checchessia degli altri parlili, il Cristiane- 
simo non è mai stato persecutore. Se i nostri 
principi non accordano la pubblica professione 
d’ogni setta; ciò non proviene dall’ intolleranza 

(«) Lrtlre- 
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teologica, ma da altri ragionevoli principi!. Io 
ri ho già mostrato, che vi fu sempre nel Cri- 
ilianesimo l’ intolleranza teologica ; ma non v' 
tbbe sempre del pari l’ intolleranza civile. Ma 
dappoiché i mori ardii abbracciarono anch’essi 
lt Fede, e il'Cristianesimo divenne la Reli- 
gion dominante; allora i popoli acquistarono 
difillo e possesso a una Religione, che promo- 
veva il vantaggio civile, e la pace costante del- 
la società. Per conseguenza il Cristianesimo 
divenne una parte del codice civile ; e i sovra- 
ni gelosi del buon ordine e della pace, vieta- 
rono ai superstiziosi Pagani di profanare i no- 
stri templi ed altari. Oltre a che, non approve- 
reste voi certo, o madama, che un monarca 
accordasse licenza a ogni genere di persone di 
venire nel suo stato per insultare la vostra fa- 
miglia, la vostra nobiltà, la vustra persona. E 
come dunque vorrete, che un principe, desti- 
nato a proteggere l’ onor de’ suoi sudditi , per- 
metta a qualsivoglia estero di penetrar nel suo 
regno ad insultare e ingiuriare un’intera so- 
cietà di persone, bestemmiando quell’Uom-Dio 
ch’esse adorano, togliendo loro il conforto del- 
la sua Redenzione , e la speranza del premio 
che ne aspettano? Intanto voi medesimo, sig. 
Gian Jacopo, confessate, che i presenti gover- 
ni debbono in gran parte la lor sicurezza al 
Cristianesimo , che gli ha resi meri sanguinari 
degli antichi, come può rilevarsi dal confronto 
degli tmi e degli altri. E poi vorreste all’im- 
provviso, che si togliesse loro quest’appoggio, e 
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che dietro alla libertà di Religione a’ introdu- 
cesse per necessità la libertà de’ costumi , a 
confondere i diritti , a guastare la pace, a cor- 
rompere la giustizia? 

Se non che la gelosia di conservar la Reli- 
gione del proprio paese non è nuova al mond# ; 
e' non ebbero rossore d’ adottarla le più cvlte 
nazioni dell’antichità. Così gli Ateniesi sban- 
dirono l’ incredalo Protagora, e Roma e Mes- 
sene allontanarono gli Epicurei. Gli Atei e i 
Deisti erano condannati dalle leggi di Plato- 
ne (a). E Aristotile ( b ) e Seneca (e) afferma- 
vano, che il violare le Religioni era disappro- 
vato e punito da qualsivoglia nazione. I Cinesi 
medesimi, quegli uomini così colti e svegliati , 
non permettono Religioni forestiere senza con- 
senso del Re e del consiglio. Ella è dunque 
la tolleranza civile un dogma irragionevole, 
opposto alla istituzione de’ filosofi, e delle na- 
zioni più socievoli, più accorte, e più illumi- 
nate. 

Riccardo. 

Ma perdonatemi, se io rifiuto quest’ ultimo 
vostro argomento. Imperocché esso prova di- 
rettamente, che gl’imperatori Pagani ebbero 
tutto il diritto nell’ opporsi alla novità del Cri- 
stianesimo, e elle i nostri Martiri non furono 

(fl) Lib. IO. de legib. 

(A) Topicor. iib. 1 . c. 5. 

f<’} De Beneiìciis lib. 3. c. 6. , 
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altro che fanatici ostinati, e sediziosi nemici 
della società. Essi offesero le pubbliche leggi, 
e leggi per confession vostra ragionevolmente 
stabilite in tutto il mondo. Così l’ intolleranza 
pagana più antica della nostra avrebbe le più 
plausibili ragioni per ripetere il possesso, di 
cui fu spogliata dagl’ Imperatori Cristiani ; e 
noi meriteremmo giustamente la taccia di pre- 
potenti e d’ usurpatori. 

Rousseau. 

Ancor io non credo, che si possano legitti- 
mamente introdurre in un paese Religioni stra- 
niere senza la permissione del Sovrano (a): im- 
perocché se non è questo un disobbedire diret- 
tamente a Dio; egli è un disobbedire alle leg- 
gi; e chi disobbedisce alle leggi, disobbedisee a 
Dio. Io convengo senza rigiri, che la religione 
riformata nel suo principio non aveva diritto 
di stabilirsi in Francia ad onta delle leggi. 

Curato. 

Il mio argomento prova , che la tolleranza 
delle varie sette è stata sempre considerata co- 
me dannosa al bene della società; e che i Fi- 
losofi e i legislatori han credulo, che, stabilita 
una volta la vera Religione , era superfluo e 
nocivo il pensare alla novità in questo genere. 
Ma da principio non fermarono il piè in sicu- 
li) Lettre a Mgr. c!o Paris. 
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io nella scelta della Religione. Quindi l 1 intol- 
leranza , che dovea essere un mezzo retto e 
conveniente, se fosse stato rivolto alla conser- 
vazione di un possesso giusto e legittimo , di- 
venne un mezzo ingiusto e difforme, perchè ri- 
volto a uno scopo falso e nocivo. Errarono 
dunque nel fine, ma non nel modo di conser- 
varlo. Il fine fu vario secondo le diverse reli- 
gioni; il mezzo fu sempre uniforme- 

La loro autorità non prova nulla sul punto 
in cui furon discordi; prova moltissimo sul 
punto in cui tutti convennero: e dimostra ad 
evidenza, che i Pagani abusarono di un mezzo 
ragionevole alla custodia di una riprensibile 
superstizione. Ma noi Cristiani, sicuri per tanti 
argomenti delia verità di nostra Religione, ra- 
gionevoli e leali nello scopo a noi proposto, 
non possiamo pervertire un mezzo cosi giusto e 
conveniente a conservarne il possesso, quanto 
è quello dell’ intolleranza. È necessario, che 
discordiamo dai Pagani nella qualità della Re- 
ligione, ma non ahbiam rossore di convenir 
con essi nei mezzi di conservarla. La spada 
nelle mani d’ un tiranno è il fatale strumento 
dell'ingiustizia e della prepotenza; al fianco di 
un saggio monarca essa divien l’appoggio della 
sicurezza e dell’equità. 

Così l’introdurre in un paese religioni stra- 
niere, ma false e pericolose, è un disobbedire 
a leggi giuste, e insieme a Dio, che prescrive 
l’osservanza dei saggi regolamenti. Ma la pro- 
pagazione del Cristianesimo tra i Pagani fu un 


atto di obbedienza a Dio, die mandò espres- 
samente gli Apostoli a predicare il suo Van- 
gelo, e che non potea approvare lo stabilimen- 
to della Gentilesca superstizione. La Religion 
riformata ebbe tutto il torto nell’ intimare alla 
Francia la sua dottrina, non solo per aver dis- 
ubbidito alle leggi del regno, ma perchè le 
leggi del regno erano conformi a quelle di Ge- 
sneristo. Per altro è ridicola e inconseguente, 
Sig. Gian Jacopo, la vostra asserzione: iVonj* 
può introdurre in un paese Religioni straniere 
senza la permissionedel Sovrano. Chi disobbedi- 
sce alle leggi disobbedisce a Dio. Ora il Cristia- 
nesimo è stabilito nella Francia ad esclusion del- 
le altre Religioni, e vi è stabilito dai Sovrano e 
dalle leggi. Dunque in F rancia la tolleranza è con- 
traria al Sovrano, alle leggi, e a Dio. Ma voi nello 
stesso tempo condannale fra i Cristiani l’intol- 
leranza, ne mostrate 1’ orror più sensibile , lo 
chiamate un dogma pernicioso e crudele. Ah 
mio Rousseau, coerenza! 

Rousseau. 

Entrate profondamente nel mio sistema , e 
cesserete dalla condanna. Io non voglio in un 
regno difformità di morale. Ve l’ho già detto. 
Ma non voglio neppure difformità circa i do- 
gmi principali, e costitutivi della Religion ci- 
vile (a). Questi dogmi debbon esser semplici, • 

(a) Contrai. social, llb. 4 . «. 5. 
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in picciol numero, esposti precisamente Senna 
commento. Spetta al sovrano fissarne gli arti» 
coli. Senna poter obbligare nessuno a crederli, 
può esiliar dallo stato chiunque non gli crede: 
e se taluno, dopo aver, riconosciuto questi do* 
gmi, si comporta come se non li credesse, sia 
punito di morte, perchè ha commesso il mas* 
simo di tutti i delitti : Ha mentito in faccia 
alle leggi. 

Formisi di questo picciol numero di artico* 
li una Religione universale, la quale sia per 
dir così la Religione umana e sociale, che ogni 
uom vivente io società sia obbligato di am* 
mettere (a). Quanto al rimanente, dove non sia- 
mo d’accordo, si formi ognuno delle sue cre- 
denze particolari altrettante Religioni naziona- 
li, e le siegua con sincerità di cuore. 

Nel seguir le vostre dottrine diverse, cessa- 
te di figurarvele tanto dimostrate, che , chiun- 
que non le vede tali , sia reo agli occhi vostri 
di mala fede. Non crediate , che lutti quelli , 
ehe pesano le vostre prove e le rigettano, sie- 
no per questo ostinali, e che la loro increduli- 
tà gli renda meritevoli di castigo: Don crediate, 
che la ragione, T amor del vero, la sincerità 
stieno solamente dal canto vostro. 

Del rimanente non più dispute intorno alla 
preferenza de’vostri culti. Tutti son buoni, qua- 
lor sieno prescritti dalle leggi , e vi si'trovi la 
Religione essenziale-, sono cattivi, quando non 

(fi) Lettr. à Mgr. di Paris, 
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si trova. La forma del evito è la polizia delle 
Religioni, e non la loro essenza; e spetta al so- 
vrano regolare la polizia nel suo paese. 

Curato. 

Signore , sieguo passo per passo le vostre 
proposizioni e i vostri assurdi. 1 dogmi della 
Religiòn civile debbon essere esposti precisa- 
mente senza spiegazione e senza commento. 
Ma se la mia ragione contraddicesse a questi 
dogmi, sarò io tenuto a crederli? Un ateo, un 
materialista, un fatalista, che caccia dal cuore 
e dall’ intelletto un Dio, uno spirito, uDa vita 
futura, dovrà dunque ammettere tali articoli ? 
Ma questo è contrario a quello che avete al- 
trove insegnato. Siete pur voi che avete scrit- 
to (a): Il dirvi , che sottomettiate la vostra ra- 
gione , è un oltraggiarne il suo autore : per- 
chè noi non dobbiam credere , se non quello 
eli è dimostrato per vero. 

Il sovrano dee fissare gli artìcoli. Ma se il 
sovrano non é hlosofo, se egli è un uomo pre- 
giudicato, se mi propone degli assurdi; diverrà 
torse un buon dogmatico, perchè è sovrano? e 
io dovrò forse acquietarmi sulla sua parola? Co- 
me? Gesucristo, secondo quel che voi avete pur 
detto (&), non ha potuto per voi fissare gli artico- 
li della nostra credenza, quantunque appoggiati 

(«) Ernil. t. 3. 

{/>, Ijbid. 
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« tanti motivi soprannaturali e divini; e poi vo- 
lete accordare quest’ ampia e indipendente au- 
torità al Sovrano ? Dio non può insegnarmi 
(ecco le vostre parole) quel che io non posso 
comprendere , quel che contraddice alle mie 
idee quel che mi pare assurdo ; e un uomo, 
perchè è vestito di porpora, perchè stringe Io 
scettro, perchè si fa vedere fra una truppa di 
soldati , dovrà fissare a suo talento la mia 
Fede? 

Senza poter obbligare nessuno a crederli , 
può esiliar dallo stato chiunque non li crede . 
Grazie, Signor Gian Jacopo, della notizia. So 
ancor io, che il Sovrano non può obbligarci a 
credere i suoi dogmi; perchè egli nè vede nè 
comanda al nostro interno. Ma dunque a che 
giova, eh’ egli fissi gli articoli di nostra fede, 
se ognuno è libero a credere ciò che gli pia- 
ce? Ma dunque come può esiliar chi non li 
crede? La vostra proposizione ha mestieri di 
essere dichiarata. Il Sovrano non può agire 
contro chi non crede i suoi articoli , perchè 
questi increduli gli sono ignoti: può agire con- 
tro chi protesta colla lingua di non crederli. 
L’esilie dunque sarà tutto il fondamento di 
nostra fede. Chi spera d L i evitar questa pena, 
può burlarsi liberamente d’ ogni Religione, può 
disubbidire alle leggi, al Sovrano, a Dio. Quan- 
to è meglio stabilito il Cristianesimo, che più 
degli occhi degli uomini ci fa temere gli oc- 
chi di Dio; che comanda la fede interna; e 
per farsi obbedire minaccia all’ incredulo oc* 
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culto la pena inevitabile della divina giusti- 
zia (6)! 

Se taluno , dopo aver riconosciuto questi 
dogmi, si comporta come se non li credesse 
sia punito di morte , perchè ha commesso il 
massimo infra tutti i delitti : Ha mentito in 
faccia alle leggi. Qui vi scoprite per un intol- 
lerante il più severo che v’abbia, e per un bar- 
baro uflfiziale della nuova inquisizione dei dei- 
sti. I cristiani non hanno mai punito colla morte 
in punto di Religione, se non se alcuni eretici 
lor sudditi, ostinati nell’errore, rivoltosi, e in- 
tenti ad infettare i lor fratelli. Voi volete, che 
sieno giustiziali tutti i bestemmiatori, tutti gl’in- 
grati, tutti i calunniatori, tutti gli uomini dati 
al piacere, in breve tutti i malvagi; perchè tutti 
costoro si comportano, come se non credesse- 
ro i dogmi fissali dai sovrani, che debboi ese 
sere, secondo ciò che voi insegnate (a), di cre- 
dere, che esiste un arbitro della sorte degli 
uomini , il quale prescrive a tutti di esser giu- 
sti, d'amarsi l'un l'altro , d' esser benefici e mi- 
sericordiosi ; e di tenere , che l' apparente feli- 
cità di questa vita è un nulla; che ve nè un 
altra dopo di questa , nella quale l'Essere su- 
premo sarà il rimuneratore de' buoni , e il 
giudice de' malvagi. 

Io penso, che le croci alzate da Tito in fac- 
cia all’ostinata Gerusalemme saranno un] nulla, 
a confronto dei patiboli che dovrete piantal e nel 

{a) Emil. t 4. p. 86. 
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regno dell’umanità per punir coloro, che si 
comportano\come se non credessero un Dio e 
una vita avvenire. Ma è ben cosa troppo stra- 
ria il voler trucidati coloro, che, vivendo con- 
tro la fede dei dogmi proposti dal Sovrano, 
mentiscono in faccia alle leggi umane; e l'as- 
solvere' poi con tanta discretezza, anzi l’ammet- 
tere in ogni stato, chi scrive e chi parla contro 
i D ogmi proposti dal Dio della verità, menten- 
do insieme in faccia alle leggi umane e divine. 
Chi potrebbe credere, che in un sol cuore si 
accoppiasse ad un tempo tanta crudeltà e tanta 

di più , che dei vostri articoli si 
formi una lìeligione universale , comune a 
tutti gli uomini viventi in società. Inutile di- 
segno. Siccome voi non potete, nè col peso 
della vostra autorità, Dè col rigore delle vostre 
minacce, ottenere che ciascun teDga sincera- 
mente e di cuore i vostri articoli, così questa 


piacevolezza? 
Voi volete 


vostra Religione non sarà in fatti, che una Re- 
ligion di silenzio, per cui in faccia ai patiboli 
da voi alzati ognuno si guarderà di parlare 
contro i vostri dogmi: Religione, che non in- 
fluisce punto sa i costumi, che non corregge 
le passioni, che non forma nè l’uomo, nè il cit- 


tadino; perchè i costumi, le passioni, l’umani- 
tà, l’amor della patria si fondano principal- 
mente nell’intelletto e nel cuore, dove le vo- 


stre sanzioni, e i vostri precetti non posson 
giugnere a comandare: Religione, che permet- 
te l’esercizio d’ogoi malvagità, quando queste 
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retiino coperte dalle tenebre, o quando riesca 
di comprarne coi denaro l'impunità: Religione 
in somma, che (orma degl’ipocriti, ma non de* 
virtuosi. 

Quanto al rimanente , dove non siete d' ac- 
cordo, formatevi ognuno delie vostre creden- 
ze particolari altrettante Religioni nazionali , 
e seguitele con sincerità di cuore. Ma se que- 
ste particolari credenze vengono a debilitare 
e a distruggere indirettamente, o per necessità 
di conseguenze, la Religion universale; dovrà 
dunque ciascuno con sincerità di cuore abbrac- 
ciare gli assurdi e le cuntraddizioui? Se uu 
turco può tener Maometto per un profeta in- 
viato e autorizzalo da Dio; non è più obbli- 
gato a credere la santità di un Essere supre- 
mo: perchè Maometto è stato un furbo, uu 
impostore, un assassino; e in conseguenza nou 
poteva esser santo, chi approvava e conferma- 
va coi prodigj le azioni di Maometto. Se ua 
giudeo può persuadersi al presente, che la sua 
legge gii comandi d’ingannare gli stranieri; è 
necessario, che reputi una favola il «. mando 
divino della mutua dilezione, che si stende an- 
che ai nemici. Dite lo stesso delle altre sette; 
perchè tutte , eccettuatone il Cristianesimo, 
propongono qualche dogma ingiurioso per qual- 
che titolo agli attributi di Dio. Egli è dunque 
un’ingiuria troppo manifesta, che si fa alla ra- 
gione da un apostolo della ragione, il preten- 
dere che ciascuno s’adatti alta Religion nnzio- 
naie su gli articoli meno priucipali. Questo 

Emù.. Voi. VII 8 
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progetto è un misero avanzo di Calvinismo, 
e un vero principio d’ irreligione. Dopo que* 
sto, non volete che condanniamo chi non 
sieguc le nostre dottrine , e che non credia- 
mo , che la ragione , V amore del vero , e la 
sincerità militi soltanto a favor nostro. Que- 
sto è in verità un efficace motivo, per fare che 
noi seguiamo con sincerità di cuore la nostra 
Religion nazionale. Senza credere di aver noi 
soli ragione, e di esser sinceri; ma credendo 
piuttosto, che tutti possono aver ragione, e che 
siano egualmente amanti del vero; come de- 
terminarci con prudenza ad ammettere i no- 
stri articoli? Se noi abbiam ragione e siamo 
sinceri; dunque non ha ragione chi crede op- 
postamente a noi. £ se essi hanno la ragione; 
dunque noi viviam nell’errore, e siamo egual- 
mente eropj ed insensati nell’abbracciar since- 
ramente la menzogna e l’impostura. Di due 
proposizioni contradditorie, l’una o l’altra è 
mestieri che sia falsa: e l’indole dolce della 
piacevol tolleranza non può mai sforzare un 
filosofo, ad assolvere la falsità (7). 

La conclusione è conforme al rimanente. 
Tutti i culli son buoni, quando vi si trovi la 
Religion essenziale. La forma del culto è la 
polizia delle Religioni , e non la loro essenza. 
La Religion essenziale, come abbiam provato, 
è la Cristiana. Dunque i culti a lei conformi , 
questi soli son buoni , e non altri. Inoltre la 
Religione è Tadempimento de’doveri verso Dio. 
Or questi doveri, special mento per chi vive in 
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società, in parte riguardano il cuore, e in par- 
te gli estrinseci omaggi dell’ uomo. Quindi ii 
culto appartiene all’ essenza delle Religioni ; e 
solo può deliberare intorno ad alcune pratiche 
del cullo, chi è deputato da Dio stesso per in* 
terprete della 6ua volontà. Lasciate dunque al 
sovrano l’impero, e ai prelati la Chiesa. 

Gian Jacopo non rispose , e non si arrese, 
figli disse con qualche collera alla Marchesa. 
Madama, io sono stanco di questionare con un 
parroco e con un discepolo. La Biosofìa non 
regge a questi discorsi di Catechismo. Lascia- 
temi goder una volta le pareti della mia stan- 
za, e il silenzio de’ miei pensieri. 

Così dispettoso , ed accigliato uscì della ca- 
sa , e rivolse i solitarj suoi passi a Parigi. 


Iti DIALOGO DI citi oro DO , 
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CONCLUSIONE 

DELL' OPEBA. 


JL/a risoluzione impetuosa di Gian Jacopo 
produsse un improviso effetto di meraviglia 
nella Marchesa. Malgrado la stima , ch'ella nu- 
triva per lui , non potè dissimulare qualche 
sconcerto di risentimento per sì incivili ma- 
niere. Si lasciò anche fuggir di bocca alcune 
parole , che da Emilio furono segnata con molta 
diligenza nel profondo del cuore. Nel ritorna- 
re al casino , e che vi pare, o madama, disse 
Emilio , delta ragione di Gian Jacopo? 

Noi so : rispose la Marchesa con molta pre- 
cisione , e con qualche dispetto. 

Ma riprese Emilio : Parlate apertamente, e 
non vi arrossite della verità. Se Gian Jacopo 
ha dimostrato ne’ suoi discorsi un'esatta dedu» 
sione, una continua coerensa, e una invincibile 
certezza di principi; voi fate un torto mani* 
festo alla gratitudine dissimulando i pregj del 
vostro maestro. Ma se all’opposto egli stabili- 
sce di continuo incerti e favolosi fondamenti, 
se non è mai simile a se stesso, se discorro 
Sempre eoa molto disprezzo e con poca ragia; 
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De; che difficoltà in condannare apertamente 
la sua dottrina? Che legame vi tien più unita 
a Gian Jacopo, s’ egli è un cattivo filosofo e 
un uomo senza ragione? Temete forse di com- 
parire un’ ingrata? Non dovete più temere di 
commettere un atto d’ingratitudine con chi ha 
tradito il vostro onore o la vostra salute. Yoi 
Biete da lui offesa, e non beneficata: e non è 
ingratitudine spezzare i lacci, e maledir le ca- 
tene di uq impostore. Piuttosto m’immagino, 
che avrete rossore di ritirarvi da una strada 
che credete di spirito e di riputazione. Perdo- 
nate, madama; sino ad ora non avete avuto ri- 
putazione, che presso gl’irragionevoli e i liber- 
tini. E questa riputazione temete voi dunque 
di perderla? Io non ho idee tanto incivili del 
vostro cuore; e credo piuttosto, che col ravve- 
dervi acquisterete una riputazione, che Gian 
Jacopo vi avea rubata. Imperocché la buona 
stima si ricovera necessariamente presso gli uo- 
mini ragionevoli, e i leali filosofi. Gl’increduli 
non hanno questo carattere: e voi io potete 
conoscere , considerando , che i loro apostoli 
sono sì discoli e insensati. Dunque, giltandó 
ad essi sul volto la loro malignità, non 60I0 
non perdete nulla; ma mostrale piuttosto, che 
avete accortezza e coraggio per conoscere e per 
calpestare un tirannico dispotismo. Non fa me- 
stieri di spirito per (restare ingannato, ma ve 
n’è bisogno moltissimo per uscire d’inganno. 
Rimanendo intrepida nella incredulità dopo la 
vergognosa sconfitta del vostro maestro, diche 
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altro potreste vantarvi se non se di molla osti- 
nazione? All’opposto abbandonando l’insegna 
lell’incredalità, tutti dovrebber dire, che amate 
il vero, che avete assai discernimento per co- 
noscerlo, e non minor coraggio per seguirlo. 
Che cosa dunque vi ritiene fra i ceppi della 
irreligione, se ormai dovreste conoscere, che per 
essere incredulo ci vuole più viltà di animo 
che ambizione, e che null’altro si acquista nella 
scuola de’ libertini fuorché un tardo e vergo- 
gnoso rimorso? Ah madama, se voi non rom- 
pete queste catene, le morderete con collera e 
senza frutto in una lacrimosa eternità. 

Queste parole fecero il colpo necessario nel 
cuore della Marchesa. Riccardo ancora applicò 
a se medesimo questa fòrte perorazione , e ben 
conobbe l'inganno , che gli offuscava l'intel- 
letto colla lusinga di una glona irragionevo- 
le. Confessarono amendue a Emilio la loro 
gloriosa sconfitta , e maledirono mille volte i 
pregiudizj della irreligione. 

Allorché Emilio li vide così ben disposti , 
Signori, lor disse , poiché il Dio delle miseri- 
cordie vi tocca il cuore, e siete già pronti a 
seguire il vero; io voglio sempre più consolar- 
vi nella vostra risoluzione, palesando vie me- 
glio la debolezza di Gian Jacopo. Voi pensate, 
ch’egli sia maestro nella scuola dell’ increduli- 
tà, e non è che discepolo ; e voi discepoli di 
un discepolo avete sagrificato sino ad ora la vo- 
stra ragione alla vanità del suo nome. Quan- 
d'io abbandonai la sua dottrina, mi posi aleg- 
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gere seriamente gli antichi Apologisti del Cri- 
ktianesimo. Vidi in essi le obbiezioni degl’ in- 
creduli de’ loro tempi; e mi sorprese 1’ esatti 
loro somiglianza colle obbiezioni degl’ increduli 
de’ nostri tempi. Dunque, dissi, costoro ci 
vendono delle merci già logore e consunte dal 
tempo e dalla dimenticanza? Bestemmiano tasto 
i pregiudizi dell’antichità, e disotterrano dal 
suo seno si dispregiate menzogne? Non è Giau 
Jacppo nè Voltaire il nostro maestro: è Celso, 
è Porfirio, è Giuliano. fcrin d allora dunque 
mi nacque il pensiero di comporre uno scritto 
a due colonne, in cui registrare dall’uria parte 
le obbiezioni degli antichi increduli, e a rin- 
contro quelle de’ moderni. Questo scritto po- 
ti ebbe essere molto utile a coloro, che onora- 
no la nostra età, e i nostri libertini con tanta 
superstizione. Sino ad ora non ne ho fatto che 
Un abbozzo; e consiste nel confronto di alcune 
empietà di Gelso con alcune di Gian Jacopo. 
Voi potrete osservare, che in più luoghi non 
che 1 pensieri, ma sin lo spirito dell’ espressio- 
ni e le parole stesse si sono involate da Rous- 
aeau a quel maligno pensatore. E in questo 
dire Emilio trasse di tasca un piccolo scritto, 
e lo sottopose agli occhi della Marchesa e di 
Riccardo. Lo scritto era disteso nella forma in- 
dicata, e conteneva quello che siegue. 
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RELIGION NATURALE. 


Multa e Platone ma- 
xime proponit , (Cel 
sus), ut eaostendate- 
tictn e scripturis , quce 
vel acuturn auditorern 
permovere possunt , 
nobis cum aliis esse 
communio : affirmat- 
que, hcec ipsa meliùs 
a Grecis dieta fuisse, 
et quidem sine illis a 
Deo Filiove Dei mi- 
nis et promissis (a). 
Celsus aliu m ex Pia- 
tonis epistola refert lo- 
cum , qui sic habet ; 
Hcec si mihi vidcren - 
tur populo declarari 
posse scribendo et di- 
cendo ; quid in hac cita 
prcestanliusfacere pos- 
sem , quam scripta ho- 
minibus tam utilia e- 


Qual purità di mo- 
rale, qual dogma utile 
all'uomo , e onorevole 
al suo autore , poss’ io 
trarre da una dottrina 
positiva, che trar noi 
possa senza di essa dai 
buon uso di mie faeoi* 

tà(i)? 

Non mi accorderete 
voi forse, che le più 
alte idee della divinità 
ci vengono dalla ragio- 
ne? Osservale lo spet- 
tacolo della natura: a- 
scoltate la voce interio- 
re. Non ha egli Dio 
detto tutto agli occhi 
nostri , alla nostra co* 
scienza, e al nostro giu- 
dizio? Che cosa ci di- 
ranno gli uomini di 
più(c)? . » 


(aj Orig. contr. Cela. 1. 6. n. 1 . 

(b) Emil. t. 3. p. iaa. 

(c) Ibìd. 
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vulgare , et naturarti 
in lumine collocatemi 
omnibus exhibere (a)? 

TOLLERANZA. 


Quum Judcei , pe- 
culiari quadam gente 
constituta , latas prò 
suo ingenio leges e- 
tiam nunc observant , 
et Religionem ( quee , 
qualiscumque sit , pa- 
tria est lanieri) con 
servanti, faciunt pevin- 
de ac ceteri homines , 
qui patria inslitulase- 
quuntur , qualiacum- 
que sint. Atque ita fie- 
ri conducibile videtur : 
tum quia alice aliis 
leges in mentem vene- 
re , et servavi oportel 
ea quee publice con- 
stituta sunti tumquod 
probabile est , diversas 
terrcepartes diversis po ■ 
testatibus , quasi quas- 


Un uom dabbene, 
in qualunque religio- 
ne sen viva di buona 
fede, può esser salvo... 
Un figliuolo non ha 
inai torto di seguir la 
religion di suo padre(i). 

Se il figliuol di un 
Cristiano fa bene a se- 
guire senza esame pro- 
fondo ed imparziale la 
religion di suo padre; 
perchè il figliuolo di un 
Turco farà male a se- 
guir la religion mede- 
sima del suo (c)P 
Onorate generalmen- 
to tutti i fondatori de’ 
vostri culti rispettivi. 
Hanno eglino avuto de’ 
gran talenti e delle 
grandi virtù : e questo 


(a) Lib. 6. u. 6. 

f t> ) Lettre è Mgr. de Paris- pat. 86. 
(c) Emil. I, 3. p. r6i. 
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aduni pruafecluras , 
commissas ab initio , 
eodem nunc modo ad- 
ministrari . Et recte 
curri singulis agitur , 
quutn reguntur ea ra • 
tione qua: potestati * 
bus placet ; nec fas 
est dissolvere , qua ? pi o 
suis quceque locisjatn 
tum ab initio institu • 
ta sunt (a). 

Si Judcei hac men- 
te suas leges firme re- 
tinent\ non sunt illi 
quidem reprehenden- 
di : sed potius illi , 
qui , suis relictis Ju- 
daicas observant (b). 

Ex quo cfficitur , 
uequumesse suos quem ■ 
quc ritus observare. 
Atque bine est , quod , 
eiiarnsi magna eorum 
est prò singulis genti- 
bus dijjerentia ì nulla 
tamen earum sit, quce 
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è sempre stimabile ... 
Tutti i culti sou buoni, 
qualor sieno prescritti 
dalle leggi ... La forma 
del culto è la polizia 
delle religioni : e nou 
la loro essenza; e spet- 
ta al sovrano regolare 
la polizia del suo pae- 
se (c). Nou si dee mai 
comportare, che si sta- 
biliscano culli diversi, 
nè proscriver [quelli 
che si sono già stabi- 
liti [d). 

Io non credo, che 
si possano introdurre 
legittimamente in un 
paese religioni stranie- 
re senza la permissione 
del sovrano. Imperoc- 
ché , se non è questo 
un disubbidire diretta- 
mente a Dio , è disub* 
bidire alle leggi; e chi 
disubbidisce alle leggi, 
disubbidisce a Dio (e). 


( a ) Lib. 5. n. a 5. 

(ò) Lib. 5. n. 4 i. 

(e) Lettre à Mgr. de Pari», p. 65. 
{d) Lettr. p. 67 . 

(e) Lettr. p. 67. 
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non optimos esse suo i Egli è assai diverso 

autumet (a). l’abbracciare una re* 

ligiooe nuova, o il vi- 
vere in quella dove uno 
e nato; il primo caso 
è il solo, che meriti ca- 
atigo (£). 


CRISTIANESIMO. 


Hortatur , ut in ad- 
mittendis dogmatis ra 
tionem et rationabi 
lem sequamur ducem. 
fine sine cautione qui- 
busd. assentientes er- 
rore/» omnino non 
posse fugere: qui im- 
prudenter et inconsi- 
derate credunt , simi 
les illis esse, qui Me- 
Iragjrtis , divinis , Mi- 
thris i Sabadis , Heca 
tee , aliisque dee moni s 
autdeemonum spectris 
credulos se prcebent. 
Sicut enim illorum 

fu) Lib. 5 . n. 34. 

\b) Leti. p. 86 . 

(c) Lett. p. 54. 

(d) Leti. p. 26 . 


Io voglio, che la gio- 
ventù abbia una reli- 
gione ; nè voglio inse- 
gnarle nessuna cosa, 
della quale il suo giu- 
dizio non sia capace di 
sentirne la prova ( C ). 

Un dei cbmodi del 
Cristianesimo rooder* 
no è di essersi fatto un 
gergo di parole senza 
idee, colle quali 6Ì sod- 
disfa a tutto , fuorché 
alla ragione (<£). 

La ragione mi dice, 
ohe i dogmi debbono 
esser chiari, luminosi. 
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inscitias verbo dant 
improbi homines , eos- 
que pertrahunt quo 
lubet ; idem Christ io- 
nie accidere solere. 
Quidam ex illis , in- 
quit , neque dare nc- 
que acci pere causai 
volunt eorum, quibus 
adhceserunt. Sed hoc 
illorum est : Noli in- 
quirere : crede potius; 
et Jides te servabit (a). 

Celsus , prò more 
tuo Judceos et Chri- 
stianos deridenSyUtros- 
que comparat aut ve - 
spertillonum agmini , 
aut formicis e nido 
prorupentibus , aut ra- 
nis circa paludcm con- 
sidentibus , aut lum * 
bricis in aliquo carni 
angulo congregatisi et 
inter se litiganiibus , 
quinam illorum ma - 
gis peccaverint , dicen- 
tibusque : Nos sumus , 
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e che feriscano colla 
loro evidenza (b). 

Un Cristiano non 
ha altra ragione per 
persuadersi eh’ egli è 
nella vera fede , che 
l’autorità del suo cu- 
rato : Il mio pastore 
mi dice di creder cosi, 
e così credo (c). 

Noi abbiamo tre prin- 
cipali eligioni in Eu- 
ropa; l una ammette 
una sola Rivelazione ; 
l’altra ne ammette due; 
l’altra ne ammette tre; 
ciascuna detesta e ma- 
ledice P altre due, le 
accusa di accecamento, 
d’induramento, di o- 
stinaxioae , di menzo- 
gna (d). 

Se io considero le 
tante sette diverse, che 
regnano sulla terra , e 
che si accusano a vi- 
cenda di menzogna a 
d’errore, e a loro di- 
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f uibus omnia Deus 
prcernonstrat et prce - 
dicit : nobis solis reli- 
eto toto mundo y cce- 
lorumque cursu^etne- 
glecta tota quee late 
patet terra , providet , 
suamque curam im- 
pendit: ad nos solos 
mittit prcecones , nec 
miltere desiniti solli- 
ciius , quomodoce ter- 
tium illi conjunga • 
mur (a). 

Dixit CelsuSy Ju- 
deeos olim y postea ve- 
ro ChristianoSy suam 
seditioni aceeptam re- 
f erre origincm(b).Spar- 
sa eorum multitudine , 
s tatim divisi in pari es 
secantnr, et suam qui»- 
fue factionem habe- 
re voluit ••• et a mul- 
tiludine iterum sejun - 
eù olii alios condem- 
nant , unum nomen 

{a) I*ib. 4- “• a*. 

(£>) Lib. 3. n. 8 . 
fe) Ernil. t. 5. p. ia 6 . 
jrf) Lett. p. 73 . 

(•) Ì.«U. p. 85- 


mando qual eia la buo- 
na ; ognuna ini rispon- 
de. L la mia. Ognuna 
mi dice: Io sola e i 
miei partigiani pensiam 
giusto, gli altri sono in 
errore (c). 


Gli Ebrei erano i 
nemici nati di tutti gli 
altri popoli. Comincia- 
rono il loro stabilimen- 
to dal distruggere set- 
te nazioni , secondo il 
comando espresso che 
ne avevano avuto (d). 

I Missionari non mi 
sembrano gran fatto più 
saggi de’ conquistate 
ri (4 

Tutti i partili so* 
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cemmune retinentes. 
Hoc saltem solum e- 
xuere puduit. De ce- 
tero alia alii habent 
imtituta (a). 
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stati persecutori, e per* 
seguitati [d). 


CREAZIONE. 


Celsus volens occul- 
te calumniari ea,quce 
de mundi creatione 
nnrrantur a Moyse , 
ex quibus cvidens fit , 
mundum decem mil- 
le annorum nondum 
esse , immo multo es- 
se recentiorem-, occul- 
tai, quid ipse de hac 
re scntiat {b). 

De origine , et ihte- 
ritu mundi, increatus 
ne sit et incorruplibi- 
lis, creatus ne quidem 
sed incorruptibilis, an 
eontra ; nihil hac de 
re nunc dico (c). 

Uno verbo , nullo- 

(n) Lib. 5. n. la. 

(I) Lib. I. n. 19. 

(r) Lib. 6. b. 5a. 

(d) Leu. p. 7B. 

(«) Età il. ». 5. p. 85. 


Se Dio abbia crea- 
ta la materia, i corpi 1 , 
spiriti, il mondo, io 
non so nulla. L’idea 
di creazione mi confon- 
de, e supera la mia ca- 
paciti. Io la credo per 
quanto posso concepir- 
la (e). 

* 

Se resistenza eter* 
na e necessaria della 
materia ha per noi lo 
sue difficoltà ; non le 
ha minori la sua crea- 
zione ... Di tutte le idee 
che non sono chiara- 
mente contradditorie, 
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que allato argumen- questa è la men c®m» 
mento, mundi creatio- prensibile allo spirito 
nem a Moyse de seri- umano (&). 
plam reprehendens : 

Quin et illa mundi 
origo, inquit , stolida 
prorsus est (a). 

MIRACOLI. 


Cehus olfaciens ad - 
ductum iri quee Jesus 
fecit miracula , et ex 
quibus pauca deliba- 
vimus ,fingit, se con- 
cedere, vera esse quee 
scripta sunt de cura - 
tionibus , de resurre- 
ctione , de paucis pa - 
nibus . . . tum , dge, 
inquit , demus hcec a 
te gesta. Sed £onfe- 
stim eodem illa nu- 
mero habendaesse ait, 
ac ea quee prcestigia- 
tores faciunt , majora 
semper ac majora poi- 
lieentcs ; et quee fa- 

fa} Lib. 6. n. 49, 

(b) Leti. p. 48 et 49. 
(#) Leu. p. 109. 

( 4 ) Uùd. 


Concedasi, che sian- 
si de’ veri miracoli. A 
che ci gioveranno , se 
ve ne sono ancora de’ 
falsi, dai qaali è im- 
possibile discerner- 
li? (4 

Se la medesima au- 
torità prova altresì , 
che l’apparenza de’pre- 
stigi non differisce in 
nessun conto da quel- 
la de’ miracoli , corno 
distinguere gii uni da- 
gli altri, come discer- 
nere 1’ opera di Dio 
dall’ opera del Demo- 
nio ? (d). Gesù illumi- 
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ciunt qui suntdEgyp- 
tiacis artibus eruditi 
Mox ait : An quia liceo 
UH f aduni y idcirco 
credendum nobis erit ì 
illos esse Dei filios? an 
potius dicendum , im- 
proborum et nebulo- 
num esse hujusmodi 
artes ? (a). 


nato dello spirito di 
Dio avea de’iumi tan- 
to superiori a quelli 
de’suoi discepoli, che 
non è da stupire, s’e- 
gli operò infinite cose 
straordinarie , nelle 
quali la ignoranza de- 
gli spettatori ci ride 
un prodigio , che non 
c’era. Sino a qual se- 
gno poterà egli ope- 
rare in virtù di questi 
lumi per vie naturali 
ignote ad essi ed a 
noi (J)? 

I Profeti una volta 
ad un lor cenno face- 
vano scendere il fuo- 
co dal cielo : oggidì i 
ragazzi fanno lo stes- 
so con un pezzolino 
di vetro. Giosuè fece 
arrestare il Sole: e un 
compositor di almanac- 
chi lo farà ecclissare. 
Se i sacerdoti di Baal 
avessero avuto in lor 
compagnia il signor 


(“) Lib. i. n. 63 » 

(S) Leu. 3. p. 96. 

E «IL. Voi. VII. 


9 



i3o 

Rouelle; la lor catasta 
avrebbe preso fuoco da 
sua posta, e di Elia ue 
avrebbon fatto zimbel- 
lo (a). 

0 lucem et verità - Gesù, dopo aver di- 
teml Ille ipsc sua vo- chiavato, eh’ei non fa- 
ce diserte admonet , rà de* segni, predice 
quernadmodum vestra de’ falsi Cristi, che ne 
scripta testanturfulu- faranno; dice, ch’egli- 
rum esse , ut et alii ea - no faranno de’ gran se- 

der?* rruracula face - gni, de’ miracoli capa- 
rent , improbi tamen ci di sedurre, se fosse 
et prtestigiatores. Quia possibile, gli stessi elet- 
et Satanam quondam ti. A queste parole non 
nominat hujusmodi re- sarebbe uno tentato di 
rum insignem ■atlifi - prendere i segni per 
cem: ita ne ip se qui * prove di falsità?... E 
De m inficiai ur^nihiliis che! Dio, padrone dei- 
messe 'rlivmitatis, sed la scelta delle sue pro- 
esse Jlagitiosorum /io- ve quando vuol egli 
minuta opera. Qpprcs- parlare agli uomini, a- 
sm autem veritatis vi - vrà elette con prefe- 
ribili etaliorum artes renza quelle, che sup- 
detegit , et suas ipse pongono delle cogni- 
simul redarguii. Ari zioni, delle quali gli è 
non igitur miserimi noto, che ne son privi? 
est) esc iisdemoperibus Prenderà quella atra - 
istum quidern Deum, da medesima, ch’egli 
illos autem sceleratos sa che si è presa dal 

' L . 

(«) IbiJ. p. 89. 
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judicarc ? Cur illos pò- demonio per ingannar- 
tius , quam hunc , ex ti? Questa condotta sa- 
iisdem rebus sceleratos rebbe ella degna del- 
existimem , prcesertim la Divinità? Possibile, 
quum ipsecontrasete- che Dio e il demonio 
stimoniumferat ? Nani sieguano la stessa stra- 
aperte ipse confitetur , da? Ecco quel ch’io non 
illa prodigio non esse posso concepire (c). 
divina: natur ce , sedim- Si trovò uitimamen- 

piorum quorumdam et te il segreto di risusci- 
sceleratorumhominum tare gli annegati ; si è 
indicia (a). già cercato quello di 

llìud considerane risuscitare gl’impicca- 
dum an quis vere mor - ti : chi sa , che in al- 
tuus aliquando ipso tri generi di morte non 
torpore resurrexcrit si pervenga a restitui- 
ti). re la vita a de’ corpi, 

che se ne sarebbon cre- 
duti privi (d)! 

Riccardo e la Marchesa , dopo aver letto 
con qualche attenzione questo scritto , si mi- 
ravano in faccia , e non parlavano. 

E qual meraviglia è la vostra? riprese Emi- 
lio. Questo non è, che un abbozzo dei furti di 
Gian Jacopo. Ma io vi assicuro, che, se ogni 
libertino ripetesse Usuo da buon filosofo, e lo 

(<i) Lib. 3. D. 49' 

(i) Ibi J. a. o. Gó- 
le) Leu. 5. p. 104. 

(d) Ibi 3. .1. p. g5. 
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citasse al tribunale ili un giudice imparziale; i! 
signor Gian Jacopo conoscerebbe certo la sua 
□udita; e arrossirebbe forse della sua ambi* 
zione (8). 

Luna e V altro lo ringraziarono sempre più 
(lei felice disinganno : ed egli chiuse il discor- 
so esortandogli amendue ad ammirare la di- 
vina misericordia , che innanzi alla morte gli 
aveva tratti cT improvviso dalla scuola cTun in- 
credulo , e dall'orlo dell' inferno. Nel seguente 
giorno ritornarono tutti a Parigi: e visser di- 
poi , malgrado i motteggi del mondo , grati a 
Dio, fedeli ai suoi lumi , e intrepidi nella di- 
fesa della Religione . 


NINI DILLA CONCLUSIONI ALL EMILIO 
DISINGANNATO. 
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ILLUSTRAZIONI 

A L 

DIALOGO DJCCJAIOAO.VO. 


(i) Tommaso fu ricevuto dottore in teo* 
logia a Parigi l’anno 1257 ed in 9 egnolIa da 
quel tempo in poi e in Italia e in Francia ove 
ritornò nel 1269. Dal 1272 al 1274 dimorò 
in. Napoli, ove pure diede lezioni di teologia, 
poiché Carlo Re di Sicilia fratello di s. Luigi 
avevaio domandato a tal fine colle più vive 
istanze al Re di Francia. Era a que’ tempi in 
gran voga la filosofia peripatetica, e non può 
negarsi che la Somma non si risenta delle idee, 
delle forme e dei vocaboli che si usavano in 
quella scuola: è vero altresì che i cementatori 
non fecero che accrescere ciò che noi chiame- 
remmo oggi difetti della scuola regnante, per cui 
sotto una farragine di parole e sotto sottili d i- 
stinzioni per la maggior parte lambiccate ed 
inutili allo scoprimento del vero ceiavasi un 
vero caos di cose e d’idee, cui gl’interpreti 
non fecero che rendere vieppiù intralciato, e 
più ancora inintelligibile. Da questi cementa- 
tori ed interpreti vogham però eccettuare al- 
cuao che apportò della chiarezza e del criterio 
non foco nelle sue interpretazioni. Del restante 
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la Somma lenza commenti offra in moltissimi 
luoghi prove eccellenti dell’ esimio talento del* 
l’autore, e della profondità sua nella esposi- 
zione chiara e verace dei principi e delle dot- 
trine teologiche, in cui il pensar dell’autore si 
annuncia libero dall’ influenza della scuola pe- 
ripatetica. Egli in tanti luoghi ci mostra la sua 
propria filosofia, ma spezialmente in proposito 
della tolleranza teologica è da ammirare la 
sua prudenza, e le giuste distinzioni ch’ei for- 
ma intorno all’infedeltà proveniente o dall’ i- 
gnoranza involontaria, o da volontario rifiuto 
di prestar fede alle crisliaue verità dimostrate. 

(a) Quanto schiamazzo non hanno eglino 
fatto gl’ increduli e Voltaire sopra lutti, che 
scrisse della tolleranza religiosa e della intolle- 
ranza scambiando affatto le cose e le idee spe- 
zialmente in que’ suoi perniciosi articoli del 
Dizionario filosofieoi Anche nel Saggio sui co- 
stumi delle nazioni volle pretendere codesto fi- 
losofo che l’ intolleranza de’ Cristiani sia stata 
quella che fece tutte le orrende stragi che si 
leggono nelle storie d’America, e che vennero 
senza dubbio accresciute dagli scrittori di par- 
tito, ma che provennero non dai principj d’in- 
tolleranza e di religione, ma dall’avarizia e 
dalla crudeltà di alcuni particolari, che si ser- 
virono della religione per farla servir di prete- 
sto ad ogni colpevole loro scopo. Aggravarono 
dunque gli autori detti filosofi queste sciagure 
supposte figlie delle pretesa intolleranza cristia- 
na, e collo scagliarsi conira gli |Spagnuoli che 
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scopersero il nuovo mondo, contra le Crociate, 
e tutti esaltando i mali delle guerre di religio- 
ne, altro non fecero che dar a divedere il loro 
astio contro i cattolici, non pesando sa giusta 
bilancia le ragioni e i demeriti di questi indi- 
vidui, separandoli come ben conveniva, dai pria- 
tipj della lor Religione. 

È la Religione cattolica una Religione di 
pace e di amore, che riguarda tutti gli uomini 
come fratelli, ed è ben lontana dal consigliare 
e voler le stragi, che le vengono imputate, il 
dolore e le lagrime della umanità di cui sono 
rei soltanto i viz] e le passioni degli uomini. 
Se però si trovano nella sacra storia e nei Van- 
geli diversi passi, in cui lo stesso Dio ordina 
delle rovine, del sangue, delle crudeltà , è ben 
naturale ehe contra il ferro il ferro si adope- 
ri, dopo aver inutilmente adoperata la persua- 
sione, e che que’ mezzi medesimi di cui si si ser- 
ve per conservare le stesse umane ioBtiluzioni 
politiche servir possano e debbano a sostegno 
e difesa pur anco della Religione. È però da 
osservarsi, che se Dio talvolta comandò delle 
stragi, e se permise che per mano de’ suoi fe- 
deli si versasse del sangue, ciò non solo avven- 
ne a necessaria difesa di questi, ma altresì in 
punizione dei delitti gravissimi di quelle nazio- 
ni che lo avevano sconosciuto, e che provar 
doveau tutto il peso della divina vendetta. 

(3) B; sogna formarsi un’ idea giusta e vera 
della intolleranza cattolica, non dietro i falsi 
e neri colori onde dipingonla gli avversar). Il 
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carattere peculiare della nostra intolleranza è 
uu necessario effetto della verità della Religio- 
ne, come all’ incontro la tolleranza affettata 
dall’ altre Religioni e sette è una prora che ne 
dimostra la falsità. Noi Cattolici siamo intolle- 
ranti, è vero, ma perchè? Perchè ben sappia- 
mo che la Religione nostra è da Dio rivelata, 
è la sola vera; quindi non possiamo iu alcun 
modo adattarci o trovare alcun temperamento 
a ricevere per verità le opinioni direttamente 
contrarie alle verità religiose che professiamo 
di credere. Siamo intimamente persuasi ciò 
che crediamo essere unicamente vero, laonde 
non possiamo se non condannare quello che si 
oppone alla nostra fede. Hanuoperò gran torlo 
coloro che vogliono porsi da noi amarezza ed 
astio nel condannar che facciamo i punti di 
credenza delle altre Religioni; mentre noi al 
contrario da spirilo di verità animati, non pos- 
siamo che sinceramente compiangere quelli 
che son nell’errore e tentare d’ illuminarli. Li 
condanniamo dunque mentre gli amiamo anzi 
che odiarli, ed è in questo che la nostra intol- 
leranza ch’è religiosa felicemente si unisce alla 
tolleranza civile, ciò che con pessima fede ne- 
ga il Rousseau dietro il Bayle, pervertendo in- 
giustamente e per effetto di malignità travi- 
sando i sentimenti e le ragionevoli mire de’ 
Cattolici col pretendere essere dogma orribile 
il dogma dell’ intolteranza, che arma secondo 
lui gli uomini l’un contra l’altro', e che vana 
e puerile sia la distinzione fra la tolleranza ci* 
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vile e la tolleranza teologica. A. questo propo- 
sito è da osservarsi eh’ è affatto diversa l’ in- 
dole di queste due tolleranze; imperocché l’in- 
tolleranza religiosa sta nell* intelletto il quale 
bea certo della verità della religione deve con- 
dannare senza restrizione alcuna ogni opposto 
errore, laddove la tolleranza civile tragge l’ori- 
gin sua dalla semplice volontà, e non riguar- 
da che i doveri di umanità che abbiamo verso 
del prossimo, e persino verso chi erra, e da 
cui discorda nel modo di pensare e di agire. 

(4l La tanto decantata umanità filosofica è 
diametralmente opposta alla verità Cristiana 
per l’odio che la filosofia porta alla religione. 
Si alzan le grida perchè i Cattolici dicono che 
fuori della Chiesa non vi è salute, e si vorreb- 
be impedire di far conscii del loro inganno 
quelli che si trovano in errore; eh’ è quanto a 
dire vorrebbesi che si lasciassero perdere eter- 
nameate senza farli nemmeno avvertiti del 
sommo pericolo che corrono le anime loro sco- 
noscendo il solo vero culto eh’ esser deve pre- 
stato al Supremo Essere per di lui proprio co- 
mando espresso, e per di lui propria scelta. 
Bella umanità davvero la quale impedisce gli 
uffizj e i doveri che impone la carità! Non è 
egli un farsi reo della morte di un suo simile 
il non impedirla quando si possa farlo e con 
tenue fatica, e si abbia obbligo d’ impedirla? 
L’umanità filosofica è dunque un’ umanità 
micidiale, e che si oppone a chi vuol salvar 
altrui. 
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(5)È non v’ha dubbio la fede il fondamento 
di tutto l’edifiaio cristiauo. Gli uomini ripon- 
gono del continuo tutta la loro fiducia, accor- 
dano tutta la loro fede ad un uomo simile a 
loro nella virtù, e spesse volte non è questo 
che un perfido che non ne porta che il solo 
mantello. Direbbesi dunque che la fede sia 
pur la base della civil società e l’anima della 
medesima. Ma quanto è mai diversa la sicu- 
rezza con cui il Cristiano può abbandonarsi 
alle parole ed alle promesse del suo Dio da 
ciò che noi crediamo di poter avere riposando 
sulla fede dei nostri fratelli? È questa così di- 
versa dall’altra quanto è diversa la nostra mi- 
serabile maniera di esistere dalla necessaria , 
dalla eterna e perfetta maniera con cui Dio esi- 
ste, e quanto le nostre povere e limitate facol- 
tà sono dissimili da quei divini attributi che 
sono proprj di un essere iufiuito. Dio creò l’uo- 
mo io una tal forma , e lo costituì in* ma- 
niera da poter formarsi un’ idea se non ade- 
guata almeno non inconveniente del suo crea- 
tore. Dio che non fa cosa invano diede all’uo- 
mo questa capacità di conoscerlo coll’ intenzio- 
ne quindi di farsi conoscere a lui, e si compia- 
cque di farlo veracemente poco tempo dopo 
eseguita la creazione. Egli si fece sentire, ei 
parlò coll’ uomo, gli lè intendere le sue pro- 
messe, gli intimò le più terribile minaccie, per- 
mise ancora la sua caduta, e la sua colpa, ma 
a fiue di renderlo -più cauto, più obbediente e 
più felice col fargli comprendere la grandezza 
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deU’amor suo. A tale oggetto Dio promise ai 
nostri primi padri un riparatore delle sciagure 
dellumanità ; la fede che deesi alla parola di 
Dio cominciò da quel momento a rasciugare 
in gran parte le lagrime di que’ primi colpevo- 
li , e si trasmise in seguito di padre in tìglio 
per formare la felicità delle generazioni futu- 
re. Dio la promise e mantenne la sua promes- 
sa. Dopo essersi eletto un popolo per cui ope- 
rò prodigj, dopo aver per messo di molti giu- 
sti predetto l’arrivo del riparatore delle colpe 
degli uomini , e circostanziato un tanto av- 
venimento molti secoli prima, doaltnente G. C. 
si presenta sulla terra, compie tutto quello che 
i profeti aveano predetto di lui, compie quanto 
avea di se egli stesso predetto , muore , resu- 
scita il terzo dì, ma per offrirsi più volte non 
per un giorno o per due, ma per 4o di a’suoi 
discepoli che lo toccano nella persona, fìggo- 
no il dito nelle sue piaghe, e dopo questi 4<> 
giorni, egli di pieno meriggio sotto ai loro occhi 
e di molt’ altri ancora ascende al Cielo , ri- 
torna trionfante alla sua gloria per inviare 
ad essi lo Spirito già promesso , che scese 
in fatto sopra di loro a renderli uomini del 
tutto nuovi. Quanto G. G. avea detto intorno 
alla sua Chiesa si vide avverato con sorpren- 
dente celerilà a vista di tutto il mondo : la fe- 
de Cristiana si diffonde e si avvalora sem- 
pre più a forza di portenti ; infiniti martiri la 
suggellano col loro sangue. Invano i Pagani 
teutano di annichilarla , discreditarla ; gli ere- 
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lici di lacerarla. Ella gode di tutta la pienezza 
della celeste sua orìgine , e il braccio di Dio 
la regge e sostiene contro lo spirito della men- 
zogna, contro le bestemmie degli empj, acciò 
rimiri trionfante la fine di que’ secoli da lei 
illustrati colla sua luce e ricolmati de 1 suoi be- 
nefìzj. Ecco la fede che noi professiamo, la fi- 
ducia che da noi si accorda alle promesse di un 
D io, che non ha mai mancato nè può manca- 
re di farcene vedere l’adempi mento. 

(6) Il voler che una Religione si fondi sul- 
la volontà del sovrano non può essere che un 
assurdo ; imperocché in qual guisa mai cono- 
scerà egli il cuore di quelli che disapprovano 
la sua religione, egli articoli che 9Ì oppones- 
sero alla Cattolica Fede? Egli non può cono- 
scere se non che dietro alle parole o agli scrit- 
ti sentimenti «delle persone , e su questi può 
benissimo esiliarli se non credono ciò ch’egli 
vuole si creda; ma sarà sempre vero chemolti 
che non crederanno i suoi articoli gli saranno 
ignoti, e che quindi riesce inutile non che dis- 
dicevole che il sovrano voglia immischiarsi a 
stabilire gli articoli di una Religione. 

(7) Questa distinzione di Religion universale 
e di Religion nazionale è un’altra assurdità 
ch’è ben facile a dimostrare , siccome fu di- 
mostrato a Calvino ed a’ suoi seguaci a cui si 
deve questa raffinata invenzione. Era Calvino 
d’ indole quanto acre e violenta altrettanto di 
ingegno sottile, e avveduto. Egli introdur volle 
tale distinzione pretendendo falsamente che una 
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Religione la quale per alcuni dogmi è essenzial- 
mente opposta ad un’altra derogando agli at- 
tribuiti ed alle qualità divine fosse nel fondo la 
medesima religione. Avvi però gran differen- 
za non solo tra un ebreo ed un cristiano o tra 
un cristiano ed un turco , eh’ è massima , ma 
tra un semplice protestante e un cattolico, ben- 
ché in tanti punti abbiano la stessa credenza. 

(8) Non v’ha dubbio che il Rousseau da 
quanto fu esposto si scorge aver preso moltis- 
simi de’suoi argomenti da Trifone, da Celso, 
da Porfirio, da Giuliano l’apostata e dagli an- 
tichi spiriti forti che dierono si tristo esempio 
ai moderni. Ma fra gli altri il Rousseau attinse 
molte delle sue empietà alla fonte dei dubbj 
dello scettico Montagne, delle cui opere dilet- 
tavasi troppo il filosofo Ginevrino per riprodur 
poi ne’suoi scritti i pensieri, e i capricci di co- 
lui che domandava a se stesso: che cosa so io? 
pirronismo insensato che pur tanto andava a 
sangue all' autor dell’ Emilio. 
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AVVISO AL LETTORE. 


Dopo forse dieci anni, dacché pubblicai 
'un’opera in Dialogo intitolata: L' Emilio Disin- 
gannato, mi è venuto in pensiere di produrne 
un’altra in simit forma, che sarà la continua- 
zione della prima. Siccome in quella il disce- 
polo di Rousseau ravveduto de’ suoi errori fa- 
ceva la prima comparsa, così la farà in questa.' 
In quella io procurai di stabilire con metodo 
i fondamenti della vera religione; in questa mi 
studierò di piantar quelli della società, e del 
governo. In ambedue l’avversario principale, 
che si combatte, è il rinomato filosofo di Gi- 
nevra. 

Per coudecorare i miei Dialoghi ho suppo- 
sto, che il nostro Emilio siasi dedicato al San- 
tuario, e alla celeste sapienza duella Scritture. 
So benissimo, che Rousseau gli ha fatto con-, 
dur moglie, e che si è immaginato di vedersi 
intorno una schiera ossequiosa dei figli del suo 
discepolo. Ma la sua è una favola, come la 
mia; ed io mi son creduto lecito di sostituire 
una invenzione ad un’altra, poiché nè Tana 
Emii,. Voi. VII. io 
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nè l’altra propriamente riguarda la sostanza 
deU’argomento , ma soltanto l’esteriore orna- 
mento. 

Stabilire e confutare è tutto il mio metodo 
in questi Dialoghi. Le obbiezioni tratte da 
Rousseau sono state da me riportate distesa- 
mente, se non sempre, almeno più volte, e spe- 
cialmente nel primo volume, fton ho voluto, 
che mi si obbietti un testo così prezioso per i 
filosofi. Convien sapere altresì, che questo te- 
sto è forse più prezioso per i suoi avversarj, 
perchè manifesta letteralmente le continue con- 
traddizioni dell’autore. 

Due sono le di lui opere, che ho preso a com- 
battere. La prima si è il Discorso sull'origine 
dell' ineguaglianza tra gli uomini ; l’altra è il 
Contratto Sociale. Dichiaro fin da ora, che non 
intendo di approvare per questo nè quei trat- 
tati, nè quelle proposizioni, che ne’ miei Dia- 
loghi ho voluto dissimulare. Sarebbe stato ne- 
cessario moltiplicare inutilmente, e molesta- 
mente i miei volumi per euoprir di vergogna 
un uomo, il quale dallo stile in fuori non può 
vantarsi che d’inezie, di sarcasmi, di sofismi, 
d’equivoci, d’irregolarita, d inesattezze, di con- 
traddizioni. 

La materia è molto antica, dirà taluno; que- 
sto è verissimo; e neppur le ragioni son nuove; 
io lo confesso ingenuamente. Ma mi mostrino in 
tante opere anche più voluminose delle novità. 
Questo pregio non è concesso nè pure agli er- 
rori, molto meno alla verità. La mia intenzione 
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todo, eoa chiarezza, e per quanto è possibile 
con evidenza una sicura dottrina. Non ho mai 


avuto il talento di dir molto, ma solo quanto 
era certo, incontrastabile, e necessario. Sin da’ 
miei primi studj mi trovai disgustato di quegli 
autori, che in mezzo a salde ragioni ne me- 
scolavano delle inferme, ed oscure; in vece di 
rischiarare i miei dubb) essi mi avvolgevano 
in nuove difficoltà. Una ragion forte, proposta 
con precisione, non ha replica, sostiene tutti 
gli assalti, convince anche un uomo di medio- 
cre letteratura. Ma quando un avversario la 
trova confusa con altre più deboli, e più in- 
tralciate, si appiglia a questuiti me, le combat- 
te, le indebolisce, e le oscura sempre di più: 
l’a'utore è geloso di conservare tutte le sue for- 
tificazioni, non vuol cederne nè pur una; e i 
due combattenti, e gli spettatori della battaglia 
perdon di vista quell’una, o due ragioni, che 
decidevano facilmente della vittoria. 


Questo metodo ho tenuto ancora nell’usare 
il testimonio delle altrui autorità. Un passo, 
che ha mestieri di una dissertazione per esse- 
re rischiarato, non è al mio caso, quando ne 
ho degli altri, che convincono l'avversario sen- 
za discussione. Le dissertazioni sopra il senti- 
mento di un autore sono più opportune, e tal- 
volta necessarie per rispondere, non Io sono 
quasi mai per provare. Io confesso, che nello 
scrivere ho speso più tempo, e più attenzione 
in confrontare, e in dissimulare certi passi an- 
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tichi, di quello che io cercarne de’ nuovi. Ho 
creduto, che i ciechi, e gli storp) sieno d’im- 
barazzo piuttosto, che di ajuto in uu esercito. 

Non so, se questa sia un’apologià, o un ren- 
dimento di conto, che al presente ho fatto al 
pubblico. Avrei potuto ommetterlo per modestia; 
ma è anche bene il parlare qualche volta per 
difesa. Siccome le mie opere versano quasi 
tutte sopra argomenti di religione, la buona 
causa potrebbe soffrir qualche detrimento da 
una insensata taciturnità. 

Mi fa d’uopo prevenire un’altra accusa. Nel- 
l’esame dei diritti della nazione contro un prin- 
cipe tiranno, mi son discostato dall’opinione 
del celeberrimo signor abate Spedalieri* Non 
vorrei dar sospetto per questo, che io di sprez- 
zassi l’autore , e la di lui opera. Protesto di 
farne forse più stima, che non molt’ altri, che 
l’avranno letta senza esaminarla. Ma non ho 
mai creduto, che si debba avere una deferen- 
za sì cieca per un autore, che non si possa, o 
non si debba alcune volte dilungare da’ suoi 
sentimenti. Bisognerebbe esser molto digiuno 
nell’erudizione ecclesiastica , e profana per ca- 
dere in questo puerile pregiudizio. Oltre a che 
il signor abate Spedalieri non è autore di una 
nuova opinione nell’accennala controversia. Si 
è sempre disputato per ambe le parti , e però 
dev" esser lecito a chiunque l’abbracciare quel 
sentimento, che sembra più conforme alla ra- 
gione, e alia prudenza nelle presenti circostanze. 

Avverto in fine, che il piano della mia trat- 



Digìtized by 


G 


«te 


. *4g 

tastone non è soltanto filosofico, ma anche cri* 
stiano. La semplice filosofia non decide abba- 
stanza la quistione, se non vi accorre in ajato 
la rivelazione. Suppongo, che il mio lettore 
sia già convinto dell’esistenza di una rivelazio- 
ne divina contenuta fedelmente nelle Scritture. 
L opera presente è la continuazione di un’al- 
tra, in cui per appunto mi proposi di stabilire 
i principali fondamenti della fede, e i più sal- 
di motivi di credibilità. Se alcuno non fosse 
illuminato abbastanza su queste prove, potreb- 
be aver ricorso alla mia, o ad altre opere del- 
la mia più concludenti!!* Ma il prescindere af- 
fatto dalla rivelazione mi è sembrato una con- 
discendenza , che a torto si potea pretendere 
da qualche incredulo , e che poi in sostanza 
tornava in detrimento della verità. Vivi felice. 
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PREAMBOLO 


lì elle tumultuose vicende che afflissero, e 
desolaron la Francia, Emilio si rifugiò in una 
delle più colte città d' Italia. Il suo maestro 
Gian Jacopo era già morto da parecchi anni ; 
e che giovaron mai a quest' incredulo gli onori 
incessanti resi' al suo cenere da un'orda di fi- 
losofi assassini, mentre l'anima bestemmiata- 
cc era punita con un fuoco eterno dall' oltrag- 
giata Maestà del gran Dio! Emilio al contra- 
rio, avendo generosamente corrisposto alle di- 
vine ispirazioni , si era non solo di fatto del 
peso enorme della incredulità , ma di più si 
era interamente dedicato al servigio del San- 
tuario. Fatto Sacerdote si applicò anche più 
seriamente allo studio della Scrittura, de' Pa- 
dri, de' Concilj, e della Storia della Chiesa, 
onde soddisfare compitamente al suo impe- 
gno, e alla sua professione. ■ 

Giunto però in Italia si meravigliò sopra 
modo di trovare anche in questa colta regio- 
ne degl' increduli, eh' egli credeva di aver la- 
sciati presso che tutti nella Francia. Avreb- 
be pensato, che gli eccessi di questi empj do - 
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vesserò aver disingannato tutte le altre accorte 
nazioni d' Europa; ma che non può mai T ir- 
religione, e l' incredulità? Un empio , che ha 
voltate le spalle alla fede , perchè questa per- 
seguitava le sue passioni , non condanna le 
passioni degli altri , se non in quanto sono 
contrarie alla propria malvagità. Per questo 
si sono veduti ai nostri tempi dei filosofi in 
discordia , chi per una stretta democrazia , chi 
per una mista monarchia , secondo i partico- 
lari interessi d 1 ognuno; tutti però egualmente 
dichiarati contro la vera Religione , perchè 
nessuno di loro avea interesse per credere un 
altra vita. 

Egli viveva per lo più in ritiro , ma un suo 
concittadino gli fece conoscere una dama di 
qualità , e di spirito : cosi chiamami anche in 
Italia le persone che credono il meno, che sia 
possibile. L'uno avea nome Roberto , e V altra 
Eugenia; e quest' ultima si compiaceva assais- 
simo di vedere un discepolo del suo filosofo 
di Ginevra, quantunque sapesse, che avea to- 
talmente cambialo di sistema, e di consiglio. 
Emilio per altro non frequentava la di lei ca- 
sa , com' ella avrebbe voluto. Scorgendo nel 
suo discorso molti occulti semi d' incredulità, 
amava meglio di comparir incivile, che non 
di svegliare il minimo sospetto di una vile 
condiscendenza alle sue massime. Ella se ne 
avvide ben presto , e Roberto , eh' era amico 
dell' uno e dell' altra, l'assicurò della veracità 
del suo giudizio. 
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Un giorno adunque , che si trovavano tutti 
e tre in compagnia: Emilio, disse Eugenia , 
voi mi parete troppo infrequente alla mia ca- 
sa, e troppo austero colla mia persona. E che 
pensate voi forse, che io sia qualche furiosa 
Giacobina, o che nasconda nel mio palazzo 
qualche barbara ghilottina per assassinare tutti 
i Preti Cattolici? Dio mi guardi dal furore, e 
dalla carni Scina di que' nemici degli uomini, 
i quali sono, e saranno per sempre l’ abbomi- 
nazione di tutti i veri filosofi. Emoii delle pro- 
scrizioni di Siila, e più crudeli delia crudeltà 
di Nerone, o succhiarono il latte di qualche 
tigre, o sono veramente tigri , che portano in 
capo una berretta rossa bagnata nel sangue de' 
lor simili. Il vostro, e mio Gian Jacopo era 
filosofo, e non carnivoro, e se le sue ceneri po- 
tessero agitarsi nella di Ini urna sepolcrale , ne 
volerebbero fuori per fuggire da quel tempio 
dovè l’han collocate i nemici del suo buon no- 
me. Crediate dunque , che s’ io son filosofa , 
sono anche umana, e discreta, sono amante 
della patria, e della società, e rispetto la virtù 
dovunque si trova. 

Emilio a questo discorso teneva la testa al- 
quanto inclinata sul petto , e mostrava quasi 
di modestamente sorridere . Su, disse allora 
Roberto , rispondete a madama , e fate onore 
alla nostra patria comune. E bene, risponderò, 
disse Emilio , ma non vi meravigliate, se io 
sono più spregiudicato di voi. Io detesto i ti- 
ranni della Francia, ma non posso nè pur so*- 
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frire que’ politici, e que’ filosofi, che coi loro 
paradossi, colle loro ipolesi, coi loro romaozi 
hanno educalo i tiranni. Chi può negare, che 
Gian Jacopo ha dato un grand’urto a questa 
rivoluzione, quantunque egli non iosse asse* 
tato del sangue umano, come lo sono queste 
tigri? Basta leggere il suo Discorso sopra l'ori- 
gine dell' ineguaglianza fra gli uomini , per 
condannarlo come il maestro dei Domiziani, 
e dei Neroni. Chi dipinge l'uomo come uscito 
dalle mani della natura unicamente per viver 
nei boschi egualmente che una fiera, e nell’ i- 
stesso tempo compatisce tutti i popoli come 
schiavi, e ahborrisce tutti i Monarchi come 
despoti, può forse istillare l’amore alla subor- 
dinazione, alla società, all’umanità? 

Oh, ripigliò subito Eugenia , conosco bene 
al primo passo, che essendovi lasciato sedurre 
da alcuni Preti devoti, non avete più nè men 
letto i saggi ragionamenti del vostro antico e 
moderato maestro. Rousseau parlava da filoso? 
fo, cercava i fonti primitivi e sinceri, ma non 
consigliava nessuno di quelli, che gli avea per- 
duti, a ritornare indietro per ritrovarli. Sape- 
va benissimo, che in questo tornare addietro 
si poteva smarrire la strada, o. incappare in 
una masnada di banditi, e eh’ era men male 
gemere sotto il giogo, che non gittarlo dal collo 
per assassinare la metà del genere umano. E 
poi per illuminarvi ecco il libro del mio filoso- 
fo; ed ecco come parla sul fine della nota nona, 
Edii. di Neuchatel tom. 2. pag. 126. 
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Così dicendo non fece che stendere la ma • 
no sul suo tavolino , ove fra i sottili ricami , 
con cui soleva trattenersi , faceva sempre la 
sua comparsa un tomo della Collezione dell ’ 
Opere di Rousseau , legato in pelle nitida , e 
fregiato di alcune fila dorate. Aperto il libro 
incominciò a leggere affettando una voce un 
poco più grave per sostenere il grado di filo- 
sofia, e vibrando ad ora ad ora degli sguardi 
mordaci in faccia ad Emilio. 

» E che dunque, riflette Rousseau, è forse 
d’uopo distruggere le società, annichilare il 
tuo, e il mio, e ritornar a vivere nelle foreste 
insieme con gli orsi? Questa è appunto una 
conseguenza dello stile de’ miei avversari : con- 
seguenza, che io amo di prevenire, senza to- 
gliere ad essi l’odiosità di tirarla a lor capric- 
cio. 0 voi, a cui la voce celeste non si è punto 
fatta sentire, e che non. riconoscete per la vo* 
atra specie altro destino che quello di condur- 
re in pace questa vita sì breve: voi, che pote- 
te abbandonare nel mezzo della città i vostri 
funesti acquisti, i vostri spiriti inquieti, i vo- 
stri cuori corrotti , i vostri desiderj sfrenati, 
ripigliate, poiché dipende da voi, la vostra an- 
tica, e primiera innocenza; andate nei boschi 
a perder la vista, e la memoria dei' delitti de’ 
vostri contemporanei, e non temete punto d’ av- 
vilire la vostra specie, rinunciando a’ suoi lu- 
mi per rinunciare a’ suoi vizj. Quanto agli uo- 
mini simili a me, in cui le passioni hanno di- 
strutta per sempre l’originale semplicità; che 
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non po39ono più nudrirsi d’erba, e di ghian- 
de, nè starsi senza leggi, e senza un capo; quel- 
li, che furono onorati nel loro primo padre di 
lezioni soprannaturali, quelli, che nell’intenzio- 
ne di dare ad un tratto alle azioni umane una 
moralità, che non avrebbero acquistato in lun- 
go tempo, vedranno la ragione di un precetto 
indifferente per 9e stesso, e inesplicabile in 
ogni altro sistema: quelli in una parola, i qua- 
li son convinti, che la voce divina chiama lut- 
to il genere umano ai lumi, e alla felicità delle 
celesti intelligenze; tutti costoro studieranno 
coll’ esercizio della virtù, che s’obbligano a 
praticare imparando a conoscerla, a meritare 
il premio eterno, che ne devono aspettare; essi 
rispetteranno i sacri legami delle società , di 
cui sono membri; essi ameranno i loro simili, 
e gli serviranno a tutto lor potere; essi obbe- 
diranno scrupolosamente alle leggi, e agli uo- 
mini, che ne sono gli autori, e i ministri, essi 
onoreranno sopra tutto i buoni, e saggi Prin- 
cipi, che sapranno prevenire, guarire, o pallia- 
re questa folla d’abusi, e di mali sempre pronti 
ad opprimerci; essi animeranno lo zelodique- 
sti degni capi, mostrando ad essi senza timo- 
re, e senza adulazione la grandezza della lor 
opera, e il rigore del lor dovere; ma essi non 
lasceranno però di disprezzare una costituzio- 
ne, che non può mantenersi se non coll’ ajuto 
di tante persone rispettabili, le quali si bra- 
mano più spesso di quel che si ottengono , e 
dal quale malgrado tutte le loro cure nascono 
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sempre più calamità reali, che vantaggi ap- 
parenti ». 

Eugenia nel leggere questo tratto si affati- 
cava a render là voce molto grave , come gra- 
ve le pareva la materia , e Roberto intanto 
passeggiava ju, e giù per la stanza con fronte 
china e meditabonda , mostrando ad ogni 
tratto col mover del capo , e col premer del 
piede un armonica approvazione a questa let- 
tura. Emilio per altro si teneva con volto to- 
talmente modesto , se non che di quando in 
quando gli sfuggiva qualche occhiata furtiva 
or sull' una , or sulV altro, che subito si pie- 
gava , e finiva in un tacito involontario sorri- 
so. La Dama nella sua seria lezione avverti 
questo portamento cT Emilio; nondimeno as- 
pettò di aver terminato per dirgli: Signor Emi- 
lio, io bramerei da voi piuttosto delle ragioni, 
che non delle risa. È egli vero, o non è vero, 
che Gian Jacopo era infinitamente contrario 
alle presenti rivoluzioni, e che in vece di dar- 
ne la mossa, ne ha piuttosto sconsigliato tutto 
il genere umano? 

Madama, rispose Emilio , io qni riconosco 
Gian Jacopo per un selvaggio ipocrita, che va 
destramente a deludere le osservazioni del go- 
verno, e della religione a fine di condurre gli 
uomini alle sue care foreste. 

Sembra, che Gian Jacopo parli in favor 
del governo , e della società , ma insieme la 
rende odiosa, e dispregevole, mentre dipinge 
ogni costituzion civile come soggetta irrepara- 
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bilmente a calamità reali senza nessun vero 
bene, che la conforti, ed assista. 

Distrugge ogni stima, e ogni fondamento 
della virtù , il cui pregio egli ripone soltanto 
nell' intenzione degli uomini, e non nella con* 
fortuita ai lumi , ed ai suggerimenti della na- 
tura. 


Suppone contro la rivelazione, che v’abbia 
degli enti ragionevoli', ai quali la voce celeste 
non si è fatta sentire, e che perciò sieno di- 


pensati dall’ obbedirvi , mentre s. Giovanni ci 
fa sapere espressamente, che Gesù Cristo è la 
vera luce , che illumina ogni uomo, che viene 
in questo mondo. 


Pretende, che l’antica, e primiera innocen- 
za sia falla soltanto per quelli, i quali non ri. 
conoscono altro destino, che la tranquillità e i 


piaceri di questa vita, e che i lumi di una so- 
cietà civile non sieno altro, che sorgenti di vizj. 

In somma onora, ed invidia gl’increduli, e 
i selvaggi , compatisce, e disprezza gli uomini 
religiosi , e socievoli ; e uon basta forse tutto 
questo per invitare i suoi leggitori a calpestar 
la fede, le leggi, eia società, come l’origine di 
tutti i vizj, some la ruma della primiera inno- 


cenza, e come il giogo degli nomini, che han- 
no perduta l’originai semplicità? Voglio sape- 
re, se un uomo, che prenda Gian Jacopo per 


maestro, può fare nessun conto della religione, 
della virtù , del governo? Dall’altra parte le 
anime deboli, che non penetrano più in là del- 
la corteccia delle parole, ricevono senza ribrez- 
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co que’ fraudolenti principi, da cui devono lor 
malgrado dedurre le più orribili conseguenze. 
Così si arriva ad ingannare almeno due terzi 
del genere umano, che sono sempre disposti a 
bere il veleno, perchè noi sanno conoscere. 
Confessate il vero, o madama: se Gian Jaco- 
po avesse alzato un grido selvaggio di ribellio- 
ne, voi ne avreste provato da prima ribrezzo ; 
ma le sue sediziose contraddizioni hanno sa- 
puto guadagnar la vostra stima per l’autore, e 
per le sue opere, e mentre voi credete d’esser 
soltanto filosofa, dovete esser divenuta per coe- 
renza una rabbiosa, e feroce giacobina. 

Questo parlar così franco cagionò della sor- 
presa in Eugenia , che per esser Dama non 
era solita di sentirsi contraddire nella sua con- 
venazione : ma nell' istesso tempo le parve di 
travedere una verità , che desiderò di scuopri - 
re nell'intiero suo lume. L'ambizione del suo 
cuore , e l' adulazione de' suoi corteggiatori V 
aveano precipitata in un abisso di contraddi- 
zioni: del rimanente era capace di compren- 
dere la verità , e di arrendersi alla ragione , se 
avesse saputo superar il rossore di confessare 
il suo sbaglio. Yoi, disse Eugenia ad Emilio , 
mi sembrate assai franco nelle vostre censure; 
pur nondimeno io ho desiderio di udir le ra- 
gioni d’ambedue le parti. Se domani mi vor- 
rete favorire, avrò il piacere di ascoltare i vo- 
stri pensieri sull’origine della società, e delfine- 
guaglianza, e del governo , e voi mi lascierete 
in contraccambio la libertà di fare le mie ob- 
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biezioni. Emilio accettò ieri volentieri la di- 
sfida , e tornato a casa applicò seriamente a 
dispor la materia , che agitar si dovea in que- 
sta disputa. 
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DIALOGO I. 


Origine delle Società umane. 


EMILIO, EUGENIA, ROBERTO. 


ome fu il giorno seguente , Emilio non 
mancò di subito portarsi con Roberto alla casa 
di Eugenia. La ritrovo piena di curiosità di 
sentire la sua opinione e le accuse di Gian 
Jacopo , e appena Emilio si assise , che comin- 
ciò a parlar così: 


Emilio. 

Madama; io sono dunque in obbligo dimo- 
strarvi secondo la promessa di )eri, qual sia 
la vera origine della società, della ineguaglian- 
za, e del governo. Ma prima domando a voi, 
e a Roberto licenza di servirmi della rivela? 
sione, e di considerare la Scrittura, come un 
libro rivelato. È nna follìa, quando noi abbia - 
mo una storia sicura, il voler ricorrere a delle 
ipotesi, che non solo non hanno esistenza, ma 
non potranno nò pure averla, perchè v’è una 
Emil. Voi. VII» il 

• a 
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storia incontrastabile, che le distrugge. E qtte* 
sta è stata la temerità di Rousseau, e di pa- 
recchi altri, i quali hanno lasciato i (atti, e 
la certezza per correr dietro come fanciulli 
alle farfalle, che deludono ad ogni momento 
con uu volo irregolare la lor caccia puerile. 
La prova de’ fatti è la più sicura , e la più 
breve, e un filosofo deve molto rallegrarsi di 
avere una storia autentica, ed esatta, cometa 
Scrittura per dirigere le sue scoperte, e i suoi 
raziocinj. 

Eugenia. 

Io mi pregio di esser cristiana , e cattolica 
quanto voi altri Preti, e so benissimo preva- 
lermi delle speculazioni della filosofìa senza 
attaccare la rivelazione. 

Emilio. 

Ah Eugenia, quanti si persuadono, o vor- 
rebbero persuadersi d’ esser cattolici , e noi 
Bono! Talvolta il rossore di comparir incredu- 
lo, talvolta il rimorso della coscienza, talvolta 
l’ impegno di spargere il disonore della miscre- 
denza su la fama d' un emulo estorce quasi 
per forza delle professioni di cristianesimo, che 
si distruggono ad ogni momento. V’ è scrittore 
più rabbioso contro la Chiesa di Voltaire? E 
pure per far onta al nome di Rousseau ardi- 
sce di parlare, come il primo difensore del 
Cristianesimo, che non era proprio nè dell’uà» 
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nè dell’ altro. Lettre de Voltaire au Docteur 
Pansophe. Senza contraddizione , dice Voltai- 
re, è una gran disgrazia il non credere alla 
religione Cristiana , la quale è la sola vera 
tra mille altre , che pretendono cC esserlo an- 
eli esse. Ma chi dirà mai, che Voltaire era 
Cristiano? Egli lo era appunto , come il suo 
rivale Gian Jacopo, che si chiamava il risto- 
ratore del Cristianesimo in Europa. Avvertite 
dunque, o madama, che la vostra protesta sia 
sincera, come voglio farvi la giustizia di cre- 
derlo, perchè io non gitti al vento le mie pa- 
role con chi non credeodo alla rivelazione ha 
bisogno di esser prima convinto su questo par- 
ticolare. 

La mia prima proposizione, fondamento di 
tutte le altre, è la seguente: che l’uomo non 
è stato creato da Dio per viver solo alla fore- 
sta, ma per esser socievole (i). Lo mostro con 
tre generi di prove, cioè primo dai bisogni, 
dalle facoltà, e dalle propensioni dell’ uomo; 
secondo dal fine principale, per cui l’uomo è 
stato creato da Dio; terzo finalmente dai fatti 
e dalla storia de’ primi secoli. 

Primo: L’uomo ha dei bisogni, dai quali 
non può essere sollevato senza la società. Ha 
dei bisogni morali d’ essere educato , d’ essere 
istruito, d’essere corretto. Egli porta con se 
venendo al mondo l’ ignoranza, e la concupi- 
scenza. Se non è illuminato dagli altri, se non 
è rischiarato ne’ suoi dubbj, se non è assicu- 
rato dall’altrui testimonianza, ed autorità, egli 
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va facilmente a perderei in un abisso d’assur- 
di,di contraddizioni, e di follie. I filosofi, cioè gli 
spiriti più accorti del mondo, perchè vollero dis- 
costarsi dal commercio degli altrui sentimenti, 
perchè vollero pensar da se soli, uscirono tutti 
fuor di strada, confusero il vero col falso, e mesco* 
larono infinite stravaganze con alcune piccolissi- 
me scoperte. Inoltre le propensioni dell’uomo non 
sono un semplice istinto, come nei bruti; ma 
ve n’ ha di quelle che appartengono alla na- 
tura, e ve n’ha di quelle che appartengono 
alle passioni. Come farà 1’ uomo abbandonalo 
all’ oscurità della foresta, come farà da se solo 
a distinguere gl’impulsi della natura da quelli 
della concupiscenza, se questi sono d’ordinario 
anche più violenti de’ primi? Quand’ anche as- 
solutamente il possa, sarà per attro difficilis- 
simo, chè arrivi a questo sottile discernimento 
senza l’altrui direzione; e una volta, che ab- 
bia confuse le idee, e siasi abbandonato alle 
passioni, sarà poi difficilissimo l’ illuminarsi , 
il riaversi, e il ripigliare il freno della propria 
concupiscenza, non avendo Uè chi lo corregga, 
nè chi Io punisca. È dunque necessario, ch’egli 
ai avvicini alla società, che riceva da lei una 
inorale educazione, che impari dagli altri, che 
cosa è istinto, che cosa è vizio, che cosa è vir- 
tù, che abbia degli esempi da imitare, dei pre- 
ui j da sperare, e dei castighi da temere per 
non dilungarsi dal retto sentiero, o per ritor- 
narvi, se lo abbia perduto. 

Anche i bisogni fisici dell’uomo mostrano, 
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eh’ egli è fatto per la società, e non pel bosco. 
Un animale non ha bisogno di sua madre, se 
non per il semplice sostentamento , e passato 
quel tempo, che in tutti è breve, egli può im- 
boscarsi a procacciarlo da se medesimo. Ma 
un bambino ha mestieri di esser guardato dal 
caldo, e dal freddo, è soggetto a infiniti perì* 
coli, e infermità, e prima che possa da se me- 
desimo procurarsi il suo vitto sono già scorsi 
molli anni. Mentre egli va crescendo , vede 
nascere dopo di se una schiera di suoi simili, 
i quali tutti hanno gli stessi bisogni. Intanto i 
genitori invecchiano, e si trovano necessitosi 
di quell’ alimento, e di quella custodia , che 
essi hanno somministrato da prima a’ loro fi- 
gliuoli. Se questa piccola società non resta uni- 
ta, o almeno se non v’ è un’altra società, che 
ne prenda sollecitudine, i miseri vanno a pe- 
rire di stento, o a languire in una penosa mi- 
seria. Non può dunque l’uomo scostarsi dall* 
uomo senza esporsi ordinariamente alle più 
luttuose calamità. 

Gli uomini uniti in società procurano facil- 
mente il loro sostentamento. Non hanno a con- 
tendere con i boni, e con le tigri per guada- 
gnarsi ogni giorno il cibo; ma la terra resa fe- 
conda col travaglio della società somministra 
il necessario, e bene spesso il superfluo ad un 
popolo numeroso: sei leghe quadrate di terre- 
no ben coltivato posson nudrire più gente, che 
cento leghe di terra incolta. Che paragone può 
farsi delle fertili contrade d’ Europa colle va* 
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sle solitudini dell’ America coperte di boschi, 
di stagni, di vapori pestiferi, d’erbe venefiche, 
e di rettili pericolosi appunto perchè prive 
delle industrie della società? 

Le infermità non possono avere nè soccor- 
so, nè consolazione nell’ uomo selvaggio. L’ani- 
male è meno soggetto dell’uomo alle malattie, 
e inoltre ha sortito dalla natura un istinto be- 
nefico per conoscere le mediche produzioni 
della terra, e per approfittarne secondo il suo 
bisogno. Ma l’uomo non si può dire, che ab- 
bia questa cognizione innata : gli è necessario 
il consiglio, e il soccorso degli altri, altrimenti 
egli va a finire i suoi giorni più presto , e a 
gemere sotto l’ombra di una pianta , abbando- 
nato alla più malinconica desolazione. 

Se non vi fosse umana società , le bestie 
medesime perirebbero assai più presto: esse tro- 
vano fra gli uomini dei soccorsi, di cui sareb- 
bono prive nella solitudine. E noi non riceve- 
remo dunque dalla società quel vantaggio, eh* 
essa comparte persino ai bruti ? 

Oltre a ciò l’uomo ha delle facoltà, che lo 
distinguono dagli animali irragionevoli , e che 
diverrebbero quasi superflue , e gravose senza 
la società. L’intelletto, di cui è dotato per co- 
noscere il bene, e la volontà , che liberamente 
l’abbraccia, a che mai servirebbero nella soli- 
tudine? Primo: i progressi delle cognizioni sa- 
rebbero piccolissimi , ogni scienza resterebbe 
sempre nella sua infanzia, se uno non potesse 
prevalersi de’iumi dell’altro; non vi sarebbero 
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nè meno arli meccaniche , se non se rozze , 
scarse , ed imperfette. Così una potenza , che 
si conosce fatta dalla natura per essere perfet- 
tibile, non giungerebbe mai a nessuna perfezio- 
ne, e l’essere intelligente resterebbe molte vol- 
te al di sotto dei bruti che operano per istin- 
to. Secondo : la volontà stessa , che deve sce- 
gliere liberamente il bene , esiterebbe le più 
volto incerta, e confusa, mentre non può fidar- 
si del giudizio di un intelletto , che abbando- 
nato a se solo senza guida e senza consiglio è 
soggetto molte volte ad ingannarsi. Terzo: un 
essere pensante, e che non può esaurire la sua 
facoltà sopra alcun oggetto importante, diven- 
ta inquieto, turbolento , malinconico. L’espe- 
rienza ci mostra, che quasi tutti gli oziosi so- 
no incostanti , e malcontenti -, là dove 1’ uomo 
applicalo ad una scienza, o ad un’arte è più 
ilare, più uniforme, più moderato. Il selvaggio 
è cupo, perchè non avendo nè varietà , nè in- 
teresse negli oggetti , che lo circondano , eser- 
cita il suo pensiero in travagliare se stesso. 

In fine la natura medesima ha infuso nel- 
l’uomo una propensione ( 2 ) a conversare co’ 
suoi simili, che per necessità lo trasporta io 
mezzo alle civili società. Il piacere di comuni- 
care agli altri le proprie scoperte, e i propri 
pensieri; la curiosità di vedere i diversi costu- 
mi, ed’ intendere ciò che si opera nelle con- 
trade distanti dalle nostre , la soddisfazione di 
visitare, e di conversare co’ proprj congiunti, e 
parenti, il genio di poter deporre le nostre af- 
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dizioni in seno agli amici, Sono piacevoli e na- 
turali sensazioni comuni a tutti i popoli , che 
per necessità gli avvicinano gli uni agli altri , 
e che senza la società noD ponno godersi. In 
fatti prima che vi fossero dei filosofi , o a dir 
meglio de’pazzi non erasi mai posto in quistio- 
ne , se l’uoino sia nato per esser socievo’", e 
se la vita civile sia preferibile a quella de’ va- 
gabondi. Tutti coloro, i quali sperimentarono 
la vita civile, ne rimasero così soddisfatti, che 
non cercarono di tornare ai boschi, e tra le ru- 
pi. Se vi furono degli anacoreti , e dei solita- 
ri, questi lasciarono la società per servire uni- 
camente a Dio, e furono ammirati tra gli uo- 
mini appunto perchè arrivarono a vincere la 
naturai propensione di conversare coi lor simi- 
li. Essi non erano mal contenti della società, 
ma stimarono appunto di fare una generosa 
obblazione a Dio col privarsi dei comodi , e 
delle soddisfazioni della vita civile. 

Anche il genio diverso degli uomini, e l’ine- 
guale abitudine agli uffizj della vita e alle arti 
gli devono spingere ad unirsi in società. Alcu- 
ni sono più portati, e più atti alle scienze, al- 
tri al maneggio delle armi, altri al governo po- 
litico, altri ai mestieri, e alle arti. Nella socie- 
tà ciascuno può ritrovare il modo di seconda- 
re la propria inclinazione, e di occupare i na- 
turali suoi talenti. Laddove la vita selvaggia , 
ed errante non somministra che l’impiego della 
caccia , o della pesca , e colui che si sentiva 
portàto dalla natura a contemplare il giro de- 
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gli astri, e potea Rivenire un ralente astrono- 
mo , si vede obBflgato dalla necessiti , e dalla 
mancanza di mezzi a fissare il guardo nell' ac- 
qua trasparente per imprigionare nella rete il 
pesce fuggitivo. Si conosce dunque abbastanza 
da tutto questo, che la natura ci ha formati 
per esser socievoli, perchè ci ha dato delle pro- 
pensioni, che non si possono soddisfare fuori 
della società, e altronde ho già provato che la 
stessa natura ci ha costituiti con alcuni biso- 
gni, a cui la sola vita civile può prestare dei 
soccorsi, e ci ha forniti di alcune distintive fa- 
coltà, che fuori della società sarebbero inope- 
rose e superflue. Se la natura non lavora a ca- 
so , convien dunque confessare , eh’ essa ci ha 
voluti civilizzare quasi per forza, e che i filo- 
sofi si sono snaturati per preferire alla società 
la vita selvaggia. 

Una seconda prova della necessità di esser 
socievoli si desume dai fine, per cui Dio ci ha 
collocati su questa terra. Non è l’ uomo siccome 
il bruto destinato dalla Divina provvidenza a 
cessar di esistere col troncare lo stame della 
vita, nè fu l’uomo abbandonato sul globo al 
servigio di un’ altra creatura. Tutte le cose fu- 
rono da Dio create, perchè a lor modo servis- 
sero alla sua gloria {a). Universa propter semet - 
ipsum operatus est Domiaus ; e cosi lo sono 
di fatti, perchè tutte in qualehe modo rappre- 
sentano 1 infinita bontà di Dio , di cui sono 
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Ed affinchè l'uomo fosse tutto vostro, avete 
dato a lui il dominio sopra tutte le opere vo- 
stre. Avete dunque create tutte le cose ester- 
ne per il corpo, e il coipo per l'anima, e l'a- 
nima per voi , affinchè a voi solo servisse , c 
voi solo amasse : possedendo voi per sua deli- 
zia, e le cose inferiori per suo servigio. 

Di più le creature irragionevoli, che hanno 
per fine prossimo ed immediato di servire con 
buon ordine le une alle altre, nen perdono per 
questo come abbiam detto il fine ultimo, eunif 
versale di tutte le cose, cioè di servire a Dio, 
partecipando la sua infinita bontà. I/uoino 
poi ragionevole deve distinguersi dagli altri a- 
genti irrazionali , e servire all’ultimo fine se- 
condo tutta la sua possibilità , siccome essi lo 
servono secondo la loro. Quindi non basta , 
ch’egli partecipi e rappresenti nell’universo la 
sua bontà; ma è necessario, come abbiamo già 
accennato, che arrivi, dirò così, a toccare que- 
st’ultimo fine colle sue particolari operaiioni , 
cioè col conoscerlo, e coll’amarlo. 

Per questo Iddio nel crear l’uomo, lo fece 
ad immagine e similitudine sua, affinchè aves- 
se sempre in se stesso presente il suo autore, 
e il suo fine; e siccome, riflette Tertulliano, 
vi 9ono degli agenti irrazionali , i quali neces- 
sariamente eseguiscono la volontà divina , cosi 
dispose Iddio, che vi fossero degli agenti ra- 
gionevoli, che lo servissero liberamente, e con 
la libera , e saggia elezione cospirassero mag- 
giormente alla sua gloria. 
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Ora l’uomo eletto da Dio a conoscerlo , e 
ad amarlo, doveva avere una religione, che 
rettificasse le sue cognizioni, e l’istruisse della 
maniera, onde Iddio voleva essere onorato da 
lui, ed ubbidito. Questa religione altresì con- 
veniva , che fosse appoggiata alla storia della 
creazione, e ad una rivelazione divina, perchè 
gli uomini sapessero la loro origine, e impa- 
rassero quei dogmi, che la mente umana non 
avrebbe mai potuto scuoprire, e osservassero 
quelle leggi, che non si potevano ignorare, o 
confondere senza un universale disordine; mol- 
to più dopo il peccato d’Adamo, per cui l’i- 
gnoranza , e la concupiscenza ave ino sparse 
tante tenebre, e tanti errori fra il genere uma- 
no. Ma come fondare, e perpetuare una Reli- 
gione vera, e uniforme senza la società ; come 
insegnare ai posteri la storia del mondo, come 
propagare i dogmi nella rivelazione? Se i fi- 
gliuoli di Adamo, e di Noè si fossero scostati 
dai toro genitori appena capaci di procac- 
ciarsi il necessario sostentamento ; avrebbero 
essi potuto in quella tenera età apprender da 
loro con attenzione, e senza pericolo di errore 
i princip) del mondo, e tramandarli a 'posteri? 
che sarebbe avvenuto della rivelazione divina? 
Doveva forse Iddio manifestare a ciascun in- 
dividuo di sua propria bocca i misteri della 
divinità ? Questo era troppo. E pure sarebbe 
stato necessario, se il primo non avesse trova- 
to una società, a cui comunicare i lumi , e le 
lezioni ascoltate da Dio , e questa società non 
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ie avesse comunicate ad altre società , e cosi 

1’ une alle altre nei tempi avvenire. Lo stesso 
dee dirsi dei precetti. Se Mosè nella foresta 
avesse ricevute le due tavole della legge, che 
avrebbe dovuto farne? Mostrarle solo al più 
vicino ? Era iuutile la sua missione, nessun ef- 
fetto avrebbe prodotto la rivelazione. Correre 
di rupe in rupe, di bosco in bosco pel vasto gi- 
ro dell’universo a manifestare a tutti gli uomi- 
ni la legge segnata col dito di T?*o? Quasi nes- 
suno gli avrebbe prestato fede ; ben presto egli 
si sarebbe stancalo nel suo cammino, e tanti u- 
ditori, che dovevano divenire altrettanti maestri 
de’ loro posteri, l’avrebbero subito trasfigurata, 
ed oscurata. Ma se Iddio stesso (a) la pubbli- 
cherà sopra un monte tra lo scoppio di folgori 
non più vedute, alla vista di un intero popolo 
spettatore dei lampi e del fumo, e al suono di 
una tromba spaventosa ; se Mosè condottiere 
di questo popolo operatore di continui miraco- 
li, e distinto con due raggi di luce prodigiosa 
su la fronte, la mostrerà per due volte alla sua 
nazione scritta in tavole di marmo (&) dal dito 
stesso di Dio; se questa legge sarà riposta in 
un’arca (c) fabbricata a bella posta di legni pre- 
ziosi, e custodita gelosamente ne’ secoli seguen- 
ti; allora sì, che questa legge potrà propagarsi 
per l’universo dall’una all altra nazione, e acqui- 
star fede, e conservarsi illibata senza inulazio- 

(«1 Exod. 20. 
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ni, ed errori, e dovrà dirsi inescusabile chi non 
vorrà osservarla. Ora ad ottener tutto questo è 
necessaria l'esistenza di una società, che riceva 
questo deposito, e che possa trasmetterlo con 
prove incontrastabili agli altri popoli dell' uni- 
verso. Dunque a ristringer tutto in pochi ter- 
mini, perchè l’uomo operi al suo fine principale 
di conoscere, e di servire a Dio, deve esistere 
la società, senza cui non può esservi religione 
universale, ben fondata, uniforme, e perma- 
nente. 

Un altro fine ebbe Iddio nella creazione 
dell’uomo, e fu la felicità eterna dell’ uomo 
medesimo. Per questo gli mise nell’animo una 
tendenza continua a quietarsi, ed a godere, la 
quale non potendo trovare il suo centro nelle 
cose creale, uopo è, che vada a terminare nel- 
l’increato, cioè in Dio medesimo, da cui sca- 
turisce il fonte dell’ eterna beatitudine. Se l’uo- 
mo con questa tendenza alla felicità dovesse 
unicamente aggirarsi a cercarla su la terra, 
egli sarebbe Tesser più infelice di lutti i crea- 
ti, perchè proverebbe la continua appetenza 
d un bene, che non v’ ha su la terra , se noa 
se mescolato di molti mali, assiduamente tur- 
bato da guerre intestine, ed esterne. Volle però 
Iddio, che l’ uomo conquistasse in qualche mo- 
do il centro della sua tendenza, cioè T eterna 
felicità. Per questo gli diede delle passioni da 
superare, delle virtù da e9ercilare, dei dogmi 
da credere, delle leggi da osservare, e lo for- 
ni insieme di mezzi, per cui potesse più age- 



volmente compire a que9ti doveri, e così gua- 
dagnare compitamente il suo ultimo fine. Egli 
è però evidente, che la società è appunto quel 
vincolo, che unisce tutti questi doveri, e tutti 
questi mezzi di eseguirli. Dunque Dio crean- 
do l’uomo con questa tendeuza, con questi do- 
veri, con questi mezzi, lo destinò non alla so- 
litudine, ina alia società. 

E in vero l’uomo isolato, o convivente a 
caso, o senza vincolo, come potrebbe assicu- 
rarsi del suo fine eterno , intorno a cui tanti 
filosofi furon discordi? Come imparare i dog- 
mi da credere, e le leggi da praticare? come 
apprender l’arte per conoscere, e per vincer 
le proprie passioni? a chi ricorrere per consi- 
glio nei suoi dubbj, e per rimedio ne’ suoi er- 
rori? In somma io qual modo potrebbe adope- 
rare i mezzi dati da Dio per ottenere il posses- 
so dell’ eterna felicità ? È dunque necessario, 
che per proveder al maggiore di tutti i suoi 
bisogni abbandoni la foresta, e vada in cerca 
di una qualche civile e religiosa adunanza. 

Passo in fine alla terza prova, che chiame- 
rò con tutta ragione prova di fatto, e dico, che 
Iddio medesimo ha stabilita nel mondo la so- 
cietà. In fatti dopo aver creato l’uomo, e do- 
po averlo collocato nel Paradiso terrestre, no, 
disse Iddio, non è bene, che l’uomo sia solo; 
diamogli un ajuto simile a lui (a). Dixit quo- 
que Dominus Deus: non est bonum esse bo- 
ia) Geo. a. 18, 
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minem solimi: faciamus ei adjutorium simile 
sibi. £ avendo infuso un dolce sonno in Ada» 
no, trasse dal suo fianco una costa, di cui 
formò la prima donna, e la diede per in9epa> 
rakile compagna ad Adamo . (a) Di questo 
modo formò Iddio la società domestica per 
mezzo del matrimonio perpetuo, ed indissolu- 
bile, che unisce due coniugi, e per lungo tem- 
po con essi i lor figliuoli sotto un medesimo 
tetto, e in una stessa famiglia. 

Similmente dispose Iddio , che questa so- 
cietà domestica fosse il principio della civile 
e politica, quando benedisse i due primieri 
conjugi, e ordinò, che la loro stirpe crescesse, 
moltiplicasse, e riempisse la terra (b). Benedi’ 
xitque illis Deus , et ait : crescite , et multipli - 
camini , et replete terram , et subjicite eam. 
Senza la società civile era molto difficile , che 
la terra si popolasse , e riempisse sì presto. 
1/ uomo solo non avendo sussistenza certa o 
con deve pensare al matrimonio, o deve ab- 
bandonare la prole, che non può da lui esser 
nutrita, ed educata. Le donne divenute madri 
senza essere stale mai spose , incapaci molte 
volte di sostentare se stesse, molto meno pos- 
sono procacciare l'alimento necessario a una 
truppa di teneri figliuoletti, i quali devono in 
conseguenza languire ueU’estrema inopia. Sen- 
so la società restando ordinariamente il terre- 
no incolto , esso non somministra tutti quei 

fa) Geo. 2. 18, 

(6) Ibid. 1, 28. 
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prodotti, ohe sono neoessarj a mantenere una 
numerosa popolazione. Al contrario la società 
civile moltiplicando i mezzi di sussistere faci- 
lita il matrimonio, l’educazione, e l’amore 
nelle famiglie; ne impedisce colle leggi le di- 
scordie; ne difende le proprietà, e in questa 
guisa aumenta la popolazione delle provincie, 
e dei regni. 

Che se anche voglia accordarsi, che senza 
le società civili avria potuto ottenersi una co- 
piosa popolazione, era però necessaria la socie- 
tà civile a contenere il genere umano cresciuto 
secondo l’ordine di Dio sino a riempire la 
terra. Un popolo immenso non può essere co- 
modamente diviso di abitazione: è necessario, 
che una famiglia sia molto vicina di confine col- 
l’altra, e questo genera facilmente le risse, le 
discordie, le rapine, le stragi, e quindi la lor 
distruzione. La famiglia di Lot, e d’Àbramo 
dovettero separarsi , e ricercar delle terre tra 
lor disgiunte , perchè appunto erano numero- 
se (a), e già cominciavano i lor pastori a venire 
l'un con l’altro a contesa. Ma la società civile 
colle leggi, col buon ordine, colla scambievole 
difesa impedisce tutti questi inevitabili disor- 
dini della soverchia popolazione. E però con- 
cludiamo, che se Iddio volle sin da principio 
copiosamente moltiplicato il genere umano, vol- 
le anche per conseguenza la società civile, che 
doveva essere l’unico e necessario freno di uu 
popolo immenso. 

(a) Gcnes. i3. 

ÉjIIT.. Voi. VII. 12 
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Troviamo poi nell’epoca immediata dopo il 
diluvio, che di una gran società d’uomini Dio 
medesimo si serve per formare altrettante pic- 
cole società, a cui dividere, e con cui popolare 
Ja terra. Cent anni circa dopo l’inondazione 
della terra i discendenti di Noè non erano per 
anche dispersi; uniti insieme nella Mesopota- 
mia pretesero di fabbricare uoa città , e una 
torre, le cui cime arrivassero a toccare persi- 
no il cielo. Nel tempo, in cui si affaticavano 
in questo lavoro, Iddio confuse il lor linguag- 
gio, più tra lor non s’intesero, e così furon 
costretti a separarsi, ed a stabilire altrettante 
diverse popolazioni secondo la diversità dei 
nuovi linguaggi (a). Atque ita divisti eos Domi - 
nus ex ilio loco in universas ter ras, et cessa- 
verunt (edificare civitutem , et inde dispersit 
eos Dominus super faciem cunctarum regionum. 
Ecco come Iddio si servì della prodigiosa inol- 
tiplicazion delle lingue per formare altrettante 
società nazionali, die ristrette a certi confini, 
e a certo numero fossero dalla stessa lingua 
costrette a conservare il lor posto, e non po- 
tessero sì facilmente recarsi uno scambievole 
nocumento. Nel capo trentesimo secondo v. 3. 
del Deuteronomio si conferma da Mosè , che 
Dio medesimo fu quegli, che divise i popoli, 
e stabilì i confini delle diverse nazioni, e volle 
che vi fossero nel mondo diverse società. Quoti - 
do dividebat Altissimus gentes , quando sepa- 
li) Gen, il. 8. 
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rabat filios Adam , constituit termino s populo- 
rum juxta numerum filiorum Israel. Che di- 
rem poi della repubblica degli Ebrei? Non fu 
forse fondata , e provveduta di leggi da Dio 
medesimo? E la Chiesa non fu da Gesù Cri- 
sto fornita di sacramenti , e di ministri , che 
sarebbero affatto inutili nell’isolamento degli 
uomini, o nella loro accidentale combinazione, 
senza una società regolata, e permanente? Nel- 
l’Ecclesiaste dice lo Spirito Santo: (a) 1? dun- 
que meglio , che siano due insieme , che non 
L'esser solo , imperocché ritraggono giovamen- 
to datila lor società. Se l'uno cade, l'altro il 
sostenta : guai a chi è solo , perchè sa cade 
non ha chi lo sollevi : E se alcuno prevaierà 
contro un solo , non potrà prevalere contro 
due. Un fratello ( b ) ajutalo da un fratello è 
simile a una forte città. Ora se Iddio stesso 
è stato l’istitutore delle società civili, come ab* 
biam già dimostrato, non sarà egli un pazzo, e 
un temerario chi dica, che le società sono con- 
trarie ai diritti e all’istinto della natura? Toc- 
ca a voi, o madama, di far ora, se vi aggrada, 
le vostre obbiezioni. 

Roberto. 

Se Eugenia mi accorda licenza, sarò io il 
primo ad opporre, e a sostenere l’onore di 
Gian Jacopo. Quand’anche sia vero tutto quel- 

(«) 4 - 9 * et * e< l- 
(ù) Prov. 19. 1$. 
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lo, che voi ci avete esposto, Rousseau si di ten- 
derà sempre con dire , che il suo discorso su 
l' origine dell ’ ineguaglianza fra gli uomini , 
non è [esposizione di un sistema, ma di un’i- 
potesi , contro cui non hanno nessun vigore i 
fatti. Collection des Oeuvres de Rousseau à 
Bieuchatel 17 75. tomo second. pag. 3 . Ecco in 
qual modo egli si dichiara sin da principio: 
« Cominciamo dunque coll’escludere tulli i fat- 
ti , perchè essi non appartengono punto alla 
quistione. Non convien prendere le ricerche, 
nelle quali può entrarsi sopra questo soggetto, 
per verità istoriche, ma soltanto per ragiona- 
menti ipotetici, e condizionali più proprj a ri- 
schiarare la natura delle cose, che a mostrar- 
ne la vera origine, e si mi gli anti a quelli, che 
fanno ogni giorno i fisici sopra la formazione 
del mondo. La Religione ci comanda di cre- 
dere, che avendo Dio medesimo cavato gli uo- 
mini dallo stato di natura, eglino sono inegua- 
li , perchè esso ha voluto, che il fossero ; ma 
la Religione non ci proibisce di formar delle 
congetture cavate dalla sola natura dell’uomo, 
e degli esseri , che lo circondano, sopra ciò 
che avrebbe potuto divenire il genere umano 
se fosse stalo abbandonato a se stesso ». Do- 
po questa solenne protesta non si può accusa- 
re Gian Jacopo d’irreligione senza uno spiri- 
to deciso di calunnia ; e ben si conosce , che 
anch’egli forse si sarebbe nnifèirmato ai vostri 
sentimenti , se avesse voluto battere la strada 
dei fatti, e della rivelazione. 
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Cosi presto, o Roberto, vi siete dimenticato 
delle nostre premesse? Per questo appunto vi 
prevenni sin da principio, che la strada de’ 
fatti è la sola sicura, e verace per un filosofo, 
che le ipotesi sono un sogno, e un delirio, 
quando contraddicono alla storia, e che nel 
caso nostro esse non sono state per Gian Ja- 
copo, che un malizioso nascondiglio per oc- 
cultarsi ai sospetti , e alle ricerche della reli- 
gione, e del trono. Lo volete voi conoscere 
chiaramente? Colui, che protesta di tener die- 
tro soltanto al filo di una ipotesi, di lì a poche 
righe si volge imperiosamente all’uomo, e gli 
parla (a) così : « O uomo, di qualunque con- 
trada tu sia , di qualunque sorte sieno la tue 
opinioni, ascolta: Ecco la tua istoria tal quale 
ho creduto di leggerla non nei libri de’ tuoi si- 
mili, che sono mentitori, ma nella natura, che 
non mentisce giammai » . Ecco dunque come 
egli subito incomincia a chiamare la sua ipo- 
tesi un ' istoria \ taccia di menzogneri i libri de- 
gli altri, ma di chi? anche di quelli che hanno 
scritto colla direzione dello Spirito Santo? non 
si sa ; non n’esclude nessuno , e questi certa- 
mente sono i più contrarj alla sua storia. Con- 
fessa, che Iddio ha voluto, che gli uomini fos- 
sero ineguali, ma protesta, che l)io col voler- 
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gli ineguali gli ha traili fuori dello stato di 
natura. Ne viene quindi in conseguenza, che 
Dio medesimo ha dato all’uomo una natura 
per volerla poi tosto distruggere. Così Gian 
Jacopo ci rappresenta Iddio come un artefice, 
che opera senza consiglio , che fa gli uomini 
per essere eguali, che dà loro delle naturali 
inclinazioni, e facoltà per vivere indipenden- 
ti, e che poi si pente di averli creati così; che 
lascia loro quella medesima natura , ma poi 
comanda , che agiscano contro i dettami , e 
le leggi, che egli stesso ha stampate nella lo- 
ro mente creandogli. Chi comincia con questi 
assurdi , o è un bestemmiatore ipocrita , o è 
un filosofo scimunito , che non conosce le sue 
contraddizioni in poche righe, e non prevede 
le orribili conseguenze, che nascono dalle sue 
proposizioni. 

Non basta: sembra, ch’egli voglia parlare 
di ciò, che avrebbe potuto divenire il genere 
umano abbandonato a se stesso ; nel che po- 
trebbe quasi dissimularsi come innocente la 
sua ipotesi ; ma subito si mostra mal conten- 
to di questa espressione , perchè da per tutto 
protesta, che non solo poteva ma doveva il ge- 
nere umano equilibrarsi secondo la sua storia, 
e che il non farlo è stato un (a) operare con- 
tro le qualità da lui ricevute , depravate dal- 
V educazione , e dal costume, ma non mai per 
altro distrutte. Filosofi, che in poche righe 

(«) Pag. 5. 
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mentiscono cos'i sfacciatamente contro so stes- 
si, perdonatemi Eugenia , scusatemi Roberto , 
io non so chi possa leggerli ed ammirarli, fuor- 
ché una donna senza lettere e un uomo senza 
discorso. 


Eugenia. 

Voi siete molto collerico, ma io come filo- 
sofa fo professione d’umanità, e di tolleranza. 
Supponiamo pur dunque l’ipotesi di Gian Ja- 
copo trasformata in una storia: egli per altro 
sa molto bene inalzare, e dipingere i vantaggi 
reali dell’uomo selvaggio. E prima comincia- 
mo dai fisici. L’uomo selvaggio accostumato 
dall’ infanzia all’ intemperie dell’ aria, ed al ri- 
gore delle stagioni (o), esercitato nella fatica, 
e costretto a difender nudo, e senz’armi la 
sua vita e la sua preda contro le altre bestie 
feroci, o di sfnggirle col corso, si forma un 
temperamento robusto, e quasi inalterabile; i 
figliuoli portando al mondo l’eccellente costi- 
tuzion de’ lor padri, e fortificandola cogli stes- 
si esercizj, che l’hanno prodotta , acquistano 
per tal guisa tutto il vigore, di cui è capace 
l’umana specie. La natura opera precisamente 
con loro, come la legge di Sparla coi figliuoli 
dei cittadini ; ella rende forti e robusti quelli 
che sono ben costituiti, e fa perir tutti gli al- 
tri; differente in questo dalle nostre società. 
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ju cui io stato rendendo i figliuoli gravosi ai 
padri gli uccide indistintamente avanti che na- 
scano. 


Emilio. 

Voi sapete mollo inalzare, ed encomiare la 
robustezza dell’ uomo selvaggio. Ma io vi ri- 
spondo; Primo, che quantunque il selvaggio 
fosse sempre più robusto, e invecchiasse assai 
più del cittadino, nondimeno questo vantaggio 
corporale, e passaggiero dovrebbe posporsi ai co- 
modi ragionevoli, e spirituali della società re- 
ligiosa, e ben ordinata, che conducono l'uomo 
civilizzato al conseguimento deha eterna feli- 
cità. Secondo, che l’uomo in società .non per- 
de questo vantaggio, s’ egli stesso noi voglia; 
in fatti i nostri agricoltori, i nostri pastori, 
molti de’ nostri artigiani, e frequenti borgate 
di onesti cittadini conservano una robustezza, 
e sanità di corpo, che non cede punto a quella 
de’ selvaggi, cibandosi con semplicità, e acco- 
stumandosi alle intemperie delle stagioni. Ter- 
zo, che la mollezza di alcuni cittadini delle 
grandi città, la quale porta lauto discapito alla 
salute, è fuori delle leggi, e dei bisogni della 
società; è uno di quegli abusi, che non entra- 
no nella sua costituzione, e piuttosto questa 
difficoltà porterebbe all’esame, se convengano 
le società un pò troppo numerose. Quarto, che 
la robustezza del selvaggio non lo preserva af- 
fatto da tutte le malattie, nelle quali poi non 
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si trova provveduto di ajuti, di rimedj , e di 
conforto, come il cittadino; onde si potrebbe 
inslituire un calcolo compensativo di bene con 
male. Quinto, che il selvaggio non invecchia 
più del sobrio cittadino, come mostra l’espe- 
rienza , perchè non si sa , che siensi trovati 
tra gl’ Irochesi uomini più attempati dei no- 
stri, e quand’ anche le malattie non facciano 
tra loro tanta strage, questa può supplirsi per 
altra parte dall’assalto delle fiere, dalle guerre 
de’ vicini, dalla mancanza di alimento, e dal- 
l’abbandono de’ lor simili. Il signor Gugliel- 
mo Robertson nella sua storia dell’ America 
riflette (a) che il generai periodo della vita u- 
mana è più breve tra i selvaggi, che nelle ben 
regolate, ed industriose società. Le malattie 
de’ selvaggi sono minori di numero, ma più 
violente, e fatali. La loro sconsiderala voraci- 
tà, quando trovano del selvaggiume in abbon- 
danza, o la soverchia astinenza, quando passa- 
no dei giorni senza trovarne, sono ad essi egual- 
mente dannose, specialmente quando si succe- 
dono l'ima all’altra. Gli Americani selvaggi, 
dove abbondano di spontanei prodotti della 
terra, e di piccoli quadrupedi, sono deboli, 
perchè passano gl’intieri giorni senza esercizio 
del corpo, stesi sui loro letti, e colla guardatu- 
ra fissa in terra. Dove attendono alla caccia, 
sono più agili, che robusti, perchè quest’ eser- 
cizio è troppo irregolare, e non esige grand’uso 
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delle forze corporali. Universalmente sono men 
robusti de’ nostri Europei, e si è sperimenta* 
to, che dove applicarono all’agricoltura, diven- 
nero anche più robusti, perchè l’esercizio con- 
tinuo, e ben regolato comunica molto vigore 
alle membra del corpo (3). 

Ecco come tutto questo si conferma da un 
altro degli 9tessi filosofi (a). Benché, dice egli, 
i selvaggi del Canada abitassero delle contra- 
de abbondevoli in selvaggiume , ed ir» pesce, 
v’ erano delle stagioni, e talvolta degli anni, in 
cui lor mancava quest’unico rifugio; la fame 
allora faceva orribili stragi... Le lor guerre, o 
le lor ostilità passaggiere, ma cagionate da odj 
eterni, erano in sommo distruttive... Dei cac- 
ciatori avvezzi all’effusione del sangue, dove- 
vano nei conflitti mostrarsi ancor più spietati, 
s’ egli è possibile che noi sieno i nostri popoli 
frugivori. In fine, malgrado gli elogi, che si 
danno alla più austera educazione... egli è cer- 
to, che moltissimi giovani selvàggi perivano a 
cagione della fame, della sete, del freddo, delle 
fatiche... pochi giugnevano alla vecchiezza. 

Questa è la storia dei selvaggi, in faccia a 
cui svaniscono tutte le vostre ipotesi. 

Io poi non posso credere, che la vostra uma- 
nità possa encomiare le leggi di Sparta, le 
quali condannavano a morte i fanciulli inno- 
centi mal organizzati dalla natura ; nè saprei 
persuadermi, che foste per disapprovare le no- 

( a ) Hist. dei Etablin. 1. 6. t. l5. 
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sire civili società, die conservano questi inno- 
centi, e procurano di migliorarne, quanto è 
possibile, la condizione. Questi sarebbero di- 
segni barbari, indegni dell’uomo ragionevole. 

Roberto. 

E pure 1’ uomo selvaggio può difendersi da 
molti di quegli incomodi, che voi avete accen- 
nato, con alcuni mezzi, che noi non abbiamo. 
Il corpo (<z) del selvaggio essendo il solo istru- 
mento, che egli conosce, l’impiega a diversi 
usi, di cui per difetto d’esercizio i nostri cor- 
pi sono incapaci ; la nostra industria è quella 
che ci toglie la forza, e l’agilità, che il selvag- 
gio è costretto ad acquistare. Egli vivendo di- 
sperso fra gli animali (b), e trovandosi per tem- 
po in bisogno di misurarsi con essi, ne fa ben 
tosto il confronto, e sentendo, che gli supera 
in coraggio più eh’ essi noi vincono in forza, 
impara a non temerli. Le relazioni dei viaggia- 
tori 9ono pieno (c) di esempi della forza, e del 
vigore degli uomini presso le nazioni barbare, 
e selvagge; esse vantano egualmente coraggio, 
ed agilità. Gli Ottentotti, riferisce Kolben, in- 
tendono meglio la pesca degli Europei del Ca« 
po. La loro abilità è eguale al detto, all’ amo, 
al dardo, nei seni, e nelle riviere. 

(a) Pag. 8. 

( b ) Pa 6- 9- 

(*) Pag. no. nota 6. 
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Emilio. 

Signor Roberto, vi prego ad avanzare nelle 
vostre difficoltà, e a non restar sempre nella 
stessa obbiezione. Io lascio'indeciso, se i sel- 
vaggi possono avere dell’agilità, del coraggio, 
e della robustezza superiore agli uomini civi- 
lizzati: la necessità gli costringe ad esercitarsi, 
e addestrarsi più di aleuni dei nostri , e meno 
di alcuni altri. Ma vi domando se questi pic- 
coli beni sono da paragonarsi a quelli deU'uom 
civile? Se noi non abbiamo tanta (orza, uè tan- 
ta agilità, non ne abbiamo nè pur bisogno. La 
società civile ci preserva, e ci diiènde da quei 
pericoli, per cui ne hanno necessità i selvaggi, 
e così ci somministra il comodo per attendere 
alle arti liberali, agli impieghi, alle scienze, e 
per migliorare, e perfezionare la nostra condi- 
zione. Un uccello non ha forza , per resistere 
ad un leone: ma che importa? non vi sono leo- 
ni nei campi dell’aria, dov’egli spiega libera- 
mente il volo. Che danno per me, se non ho 
le braccia nerborute da lottar con un orso, nè 
il pie leggiero per fuggir da una tigre? Gra- 
zie alla società civile nelle nostre campagne, e 
nelle nostre città, non s’ incontrano nè or- 
si, nè tigri, e quando pur comparisse un solo 
di loro, avrei tutte le braccia della società per 
difendermi. Dove nou son delle fiere, io non 
posso soccombere alla loro ferocia, ma dove ab- 
bondano, se mi riesce una volta di sottrarmi 
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ni loro assalii, un 1 altra volta dovrò forse dis- 
setare col mio sangue la lor crudeltà. Non è 
meglio esser fuori d’ ogni rischio, che vivere 
continuamente in guerra, e cou timor tra i pe- 
ricoli? 

Quanto alla pesca, e alla caccia, se i sel- 
vaggi sono più abili di noi, non è questo un 
gran vantaggio. A noi con minore abilità non 
manca nè il pesce, nè il selvaggiume, perchè 
il commercio civile ci provvede con abbondan- 
za, e il difetto di questi due generi è tra noi 
compensato con altri alimenti. All’opposto il 
selvaggio, come abbiam già veduto, nonostan- 
te la sua abilità va talvolta a perir di fame, 
quando mancano questi due generi. La priva- 
zione degli altri cibi deve tra’ selvaggi produr- 
re un enorme consumo, e quindi la distrazio- 
ne di questi due e dargli talvolta in preda ad 
una fame devastatrice 

E poi, Signor Roberto, e voi, e Gian Ja- 
copo propriamente parlando uscjle fuor di 
quistione. La quistione si agita sull’ uomo iso- 
lalo, o che a caso si trova cogli altri, e voi 
parlate di selvaggi, i quali propriamente for- 
mano un popolo, e una società, ma barbara, 
rozza, incivile. L’ uomo isolato non ostante 
la sua agilità, e il suo coraggio, dovrà final- 
mente restar preda delle fiere per la lor mol- 
titudine; e la società barbara ncu sarà mai da 
paragonarsi alla società civile (4). 

I Fenici, popolo tra i Germani, e i Sarma- 
ti, erano appunto di quella razza, che tanto 
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piace ai filosofi. Eccovi come vengono descritti 
da Tacito:» Hanno l'erba per cibo, le pelli 
per vestilo, la terra per letto. Nelle saette è 
tutta la loro speranza, le quali per mancanza 
di ferro sono formale di ossa, e colla stessa 
caccia 6Ì alimentano uomini, e donne, le qua- 
li vanno in lor compagnia, e voglion parte della 
preda. Nè v’ è altro riparo per i bambini dalle 
bere, e dalle pioggie, che un tessuto intreccio 
di rami: questa è l’abitazione de’ giovani, e de’ 
vecchi. Ciò hanno per cosa più beata, che il 
sudare ne’ campi, che il faticare in casa, e che 
il maneggiare le proprie, e le altrui sostanze 
tra la speranza, e il timore. » Ma bisogna an- 
che aggiungervi ciò che Tacito ne dice da pri- 
ma: è straordinaria la lor ferocia, sordida la 
lor povertà, non hanno arme, nè cavalli, nè 
penali. Mira feritas, foeda paupertas , non ar- 
ma ^ non equi , non pcnates. Se a voi piaccia- 
no queste barbare società , non 6arei dunque 
un calunniatore, se dicessi che approvate an- 
cora in cuor vostro le orde feroci degli assas- 
sini Francesi. 

E in verità i selvaggi sono tra loro tigri, ed 
orsi, che si combattono, si distruggono, e vin- 
cono in crudeltà le fiere più furibonde per di- 
sputare gli uni agli (a) altri la scarsa preda 
della caccia. Ecco che cosa dice dei selvaggi 
del Canada l’Enciclopedia melodica (&), che 

(n) Riberilon Stoiia JeirAmerica 1. 4- 

(aj Geogr. artici. CanaJa. 
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a voi non dev’ essere sospelta di soverchia par- 
zialità : » Nelle stagioni favorevoli alla caccia 
la gioventù di un cantone si riunisce, e perse- 
guila il selv aggiunte a traverso dei boschi; spes- 
so nelle loro corse due nazioni s’ incontrano 
insieme, e si disputano la stessa preda; eccovi 
tosto accesa una guerra. La campagna sembra 
piantata di freccie: si portano su la punta del- 
le piche delle lunghe capellature tolte ai ne- 
mici nelle guerre precedenti. Ciascuna parte 
marcia sotto l’ordine di un capo , che è l’eroe 
del suo cantone: si cercano, s’incontrano, ven- 
gono alle mani ; i vincitori strappano le ca- 
pellature dei morti, e le portano in trionfo 
nelle loro abitazioni , strascinando dietro -a se 


i prigionieri, comincia allora uno spettacolo da 
far fremere l’umanità. Uu capo si avvicina ad 
uno di questi infelici: tu dei morire, gli dice, 
se hai coraggio, canta l’inno di morte. Il sel- 
vaggio spogliando tutta la sua ferocia , canta , 
danza, insulta a’ suoi carnefici , esalta le sue 
imprese, s’approssima al palo Fatale ,, si lascia 
legare, guarda con 9aogue freddo la sua carne 
stracciala con pettini di ferro cascare a pezzi. 
Vi gettano dell’acqua bollente; si cacciano dei 
carboni ardenti nelle sue piaghe: si prolunga 
il suo supplicio per un raffinamento di cru- 
deltà ; e sonosi veduti molti di questi iofelici 



senza mettere un sospiro, e senza dare il me- 
nomo segno di sensibililà ; alcuni insultano an- 
ello a’ loro nemici, c rimproverano ad essi 
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d’un tuono pungente, che ignorano l'arte di 
bruciare un uomo, e insegnano loro il barbaro 
secreto di tormentarli di più. Sovente questi 
cannibali non aspettano, che la vittima sia spi- 
rata per divorare la sua carne. Questa vivan- 
da esecrabile non fa loro punto orrore, ed es- 
si noa mettono nessuna differenza tra la car- 
ne d’un cervo, e quella d’un uomo ». Mada- 
ma, Roberto, volete voi andare al Canada a 
prolungare lietamente i vostri giorni tra quei 
selvaggi ? 


Eugenia. 

V oi vi prendete burla di noi ; ma dico be- 
ne, che i nostri chirurghi non cedono quasi a 
quei carnefici. Almeno nello stalo di natura 
non vi sarebbe bisogno di ricorrere nè a rime- 
dj, nè a medici, che tormentano un uomo con 
sempre nuove , e sempre spietate invenzioni. 
La specie umana non è per questo conto (a) 
di peggior condizione delle altre, ed è facile 
informarsi dai cacciatori, se nelle lor corse tro- 
vano molti animali infermi. Se ne vedono an- 
zi molti, che han ricevuto delle ferite conside- 
rabili assai bene cicatrizzate, che hanno avuto 
delle ossa, e anche delle membra rotte, e riu- 
nite di nuovo senz’opera d’altro chirurgo, che 
del tempo, senz’altro regolamento, che la lor 
vita ordinaria, e che sono tuttavia perfettamen- 

(a} Pug. 1 3. 
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te guariti per non essere siati tormentati da 
incisioni, avvelenati da droghe, ed estenuati da 
digiuni. In 6ne per quanto utile possa essere 
presso di noi la mediciaa ben amministrata , 
egli è sempre certo , che se il selvaggio non 
ha niente da sperare fuorché dalla natura , in 
contraccambio non ha niente da temere fuor- 
ché dal suo male; il che rende spesso la sua 
situazione preferibile alla nostra. 

Eh/lio. 

Voi qui parlate del selvaggio abbandonalo 
a se stesso ; ma è ben diffìcile a provare, che 
un uomo senza l’altrui soccorso possa risanare 
d’una ferita, o della frattura di un osso, che 
lo rende impotente a difendersi dalle fiere, e 
a procacciarsi l’alimeoto. La prima disgrazia 
è accompagnata da queste altre due anche più ‘ 
gravi, se pure il suo male è di tal sorte, che 
tra noi abbisognerebbe dell’opera di un chirur- 
go. Che se poi disegnate iu questo vostro di- 
scorso una leggera graffiatura di pelle, allora 
dirò, che parlate per divertimento della con- 
versazione , e per pompa di bello spirito. Ma 
un selvaggio caduto da uu albero, che si è 
fracassato uu braccio, una gamba, una costa; 
che per risanare ha bisogno deirimmobilità, e 
che dopo avere strappato rabbiosamente coll’ un- 
ghie r erbe vicine non ha più cosa alcuna per 
acquietar la sua fame, questi è uo uomo, che 
va a perire di spasimo, e di sfinimento, se una 
Emù. Yol. VII. i3 
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qualche fiera pietosa, salando con questa pre- 
da inaspettata il luogo digiuno , non accorcia 
il suo travaglio. 

Del resto Gian Jacopo non fu inai caccia- 
tore, come non lo sono nè pur io; ma saprei 
volentieri, di dove abbia imparato, che si tro- * 
vano molti animali gravemente feriti, e con 
ossa fracassate, i qnali sono guariti col solo ri- 
medio del tempo. E poi ua animale è di tem- 
pra più dura dell’uomo, in cui più difficilmen- 
te una ferita diventa grave. In fine un animale 
ha ricevuto dalla natura 1 istinto benefico di 
conoscere la virtù dell’erbe, con cui medicar- 
si ; virtù, che l’uomo destinato alla società non 
ha ricevuto. 

Che se poi parliamo dei selvaggi altroppa- 
ti in popolazioni, hanno anch’essi i loro medi- 
ci, ma dolati d’una scienza molto straordina- 
ria. Quelli del Canadà (a) sono ciarlatani, i 
quali non usano altro rimedio, che semplici 
stufe, tra cui adagiano l’infermo sino ad aver- 
ne una copiosa traspirazione. Vi aggiungono 
sopra l’aramalato dei segni, dei gesti, delle con* 
torsioni simili a quelle dei convulsionarj divo- 
ti del diacono Paris. In generale tra i selvag- 
gi Americani, dice Robertson (&), v’è un altro 
genere di medicatura più decisivo. Le donne 
abbandonate da’ loro mariti procurano con cer- 
t’ erbe da lor conosciute l’ aborto , e i vecchi 

(a) Enctcl. Geog. *lt. Canadà. 

ti) Lit>. 4* 
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invalidi si fanno morire senza dar tempo alla 
gotta, al catarro, o ad altra malattia. Gl’in- 
dovini, gl’incantatori, gli stregoni sono i me- 
dici degli Americani selvaggi; aggiunge lo 
stesso scrittore (a), che si pregia d’aver rac- 
colto le sue memorie non dai devoti missiona- 
ri , ma dai viaggiatori filosofi. 11 ballo è uno 
dei riinedj da loro prescritti, e se l'infermo 
non può soffrirne la fatica, vi supplisce il me- 
dico incantatore in suo nome. Un Americano 
oppresso dagli anni , e dalie malattie , sapendo 
che non sarà aiutato da quelli che io circon- 
dano, discende spontaneamente nella sua tom- 
ba, e le mani de’ suoi figliuoli, o de’ più stret- 
ti parenti Sun quelle che tirano il laccio, e 
danno il colpo , che lo toglie di vita. Se dopo 
questo la situazione dei selvaggi possa dirsi 
preferibile alla nostra, lascio a voi, madama, il 
deciderlo. 


Eugenia. 

Ma se il selvaggio non ha tanti vantaggi fl- 
uid, quanto io avrei creduto, egli ci supera per 
nitro di gran lunga nei morali. Io non vedo 
in tutti gli animali (b) che una macchina inge- 
gnosa , a cui la natura ha dato dei sensi per 
risalir da se stessa, e per difendersi sino a un 
certo punto da tutto ciò che tende a distrug- 
gi) Lìb. 4 . 

( b ) Pag. 16. 


Digitized by Google 


196 

gerla, o a sconcertarla. Riconosco precisamente 
la stessa uosa nella macchina umana, con que- 
sta differenza, che la natura fa tutto nelle be- 
stie coll’istinto a lor donato, là dove l’uomo 
concorre alle sue operazioni in qualità d’agen- 
te libero. Ogni animale (a) ha delle idee, poi- 
ché ha dei sensi ; egli combina eziandio le sue 
idee sino a uu certo puuto, e l’uomo non di- 
versifica per questo riguardo dalla bestia se 
noo dal più al meno. Non è dunque l’inten- 
dimento, che costituisce la distinzione specifi- 
ca tra 1’ animale e l'uomo, ma bensì la quali- 
tà d’agente libero. E da questa qualità, dalla 
potenza della volontà, o sia dell’elezione, o dal 
sentimento di questa potenza si prova princi- 
palmente la spiritualità dell’anima, perchè in 
essa non trovasi nessun’orma di meccanismo. 

Emilio. 

Piano, o madama, su questi primi passi. Io 
vi accorderò benissimo quanto voi asserite del- 
la volontà, o libertà umana, ma non son pron- 
to a fare lo stesso su quanto voi dite dell’uma- 
no intelletto. Quando, si parla dei bruti, si par- 
la di una sostanza a noi ignota. Nondimeno a 
concedervi tutto il possibile, vi accorderò, che 
gli chiamiate (5) una sostanza semplice, di mez- 
zo tra la materia e lo spirito, capace soltanto 
di sensazione, e di cognizioni dirette, e mate* 

(«) Pag. 17. 
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riali. Ma l'uomo ha facoltà oltre a questo di 
formar delle idee concrete, astratte, riflesse, e 
spirituali. La combinazione d’idee, che voi 
accordate alle bestie , è puramente gratuita : 
tutto ciò, che sembra in esse qualche volta 
combinazione, è piuttosto effetto dell’ istinto, 
dell’altività dei sensi , e di una rinovazione di 
sensazioni , che imita gli effetti della remini* 
scenza. Non v’è dunque tra l’ intendimento 
delle bestie, e quello dell’ uomo una pura dif- 
ferenza di più, e meno, come se l’uomo po- 
tesse soltanto formar delie idee più di nume- 
ro, che non potrà formare una bestia ; ma v’è 
una differenza specifica, perchè l’uomo può 
formar delle idee d’ una specie totalmente di- 
versa da quella delle bestie, quali sono singo- 
larmente le idee spirituali, astratte , e riflesse. 
Quindi è, che gli antichi filosofi definirono l’uot 
mo un animale ragionevole, e non già un ani- 
mai libero; nella quale definizione si ponno 
comprendere tutte e due le cose, cioè l’intel- 
letto, in cui è la ragione; e la volontà, che o- 
pera colla scorta della ragione , e che perciò 
chiamasi appetito ragionevole. 

Oltre a ciò il sentimento della propria li- 
bertà, in cni voi riponete una parte della spe- 
cifica differenza tra l’uomo, e la bestia, non 
è altro in sostanza, che una cognizione d’ esser 
libero, e le cognizioni sono nell’ intelletto, e 
non nella volontà. Dunque anche per voi l’in- 
tendimento umano è specialmente diverso da 
quello delle bestie. 
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Queste osservazioni importano assaissimo, 
perchè se l’ uomo ha una facoltà diversa da 
quella delle bestie, se 1’ nomo può formar del- 
le idee spirituali, che non competono alle be- 
stie, se l’uomo può combinare, confrontare, 
e discorrere su le proprie idee, questo prova, 
che l’uomo è fatto per un fine mollo diverso 
da quello degli animali, perchè la natura non 
può avergli dato una facoltà, che debba re- 
starsi oziosa, senza esercizio, o senza uno sco 
po. Adesso proseguite pure, o madama, ch’io 
ue sono contentissimo. 

Eugenia. 

Io per altro rilevo una qualità anche più 
specifica, che distingue l’uomo dagli altri ani- 
mali. Questa si è la facoltà di perfezionarsi, 
la quale (a) risiede tanto nella specie, quanto 
nell’individuo*, là dove una bestia dopo alcuni 
mesi è quello che sarà per tutta la vita, e la 
sua specie dopo mille anni è quello che era 
il primo anno di questi mille. Ma perchè mai 
I’ uomo solo è soggetto a divenir imbecille? 
Mentre il brnto resta sempre col suo istinto, 
1’ uomo perdendo nella vecchiezza tutto ciò 
che la sua perfettibilità gli ha fatto acquistare, 
piomba più abbasso del bruto medesimo. Sa- 
rebbe cosa afflittiva per noi il dover confessa- 
re, che questa facoltà distintiva, e quasi illi* 

(«) P*g. 18. 
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milata è la sorgente dì tatle le disgrazie del- 
l’uomo; eh’ essa è quella, che lo cava col tem- 
po da questa condizione originaria, nella quale 
condurrebbe giorni tranquilli, e innocenti ; 
ch’essa è quella, che facendo uscir coi secoli 
i suoi lumi, e i suoi errori, i suoi vizj, e le 
sue virtù, lo rende in fine il tiranno di se 
stesso, c della natura. 

Exilio. 

Soffrite, Eugenia, se v’arresto per un al- 
tro momento. Voi avete stabilito, che a diffe- 
renza degli animali 1’ uomo è un agente libe- 
ro alla scelta nelle sue operazioni, e adesso 
volete di più provare, ch’egli è perfettibile e 
in ispecie, e in individuo. Ma chi lo ha fatto 
lìbero, e perfettibile? La natura, cioè Dio; nò 
credo certo, che al caso, o al fatto vogliate at- 
tribuire la condizione dell’uomo. Ora se Dio 
ha creato l’uomo libero e perfettibile a distin- 
zione degli animali, conviene dedurne due con- 
seguenze: primo, che il Gne dell’uomo dev’ es- 
ser diverso da quello degli animali; secondo 
che le sue specifiche facoltà non ponno esser 
fatte per tiranneggiar se stesso, e per distrug- 
gersi. Come? Dio avrà donato alle bestie ua 
istinto cieco, che le conserva, e avrà dato al- 
l’uomo ragione, libertà, e perfettibilità, doti 
tanto più eccellenti, unicamente perchè possa 
divenire il tiranno di se medesimo, e della na- 
tura? Questo è un pensar di Dio più assur- 
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damente, che di una bestia, e un ridurre l’uo- 
mo stesso alla disperazione. A vendo creato Id- 
dio l’uomo perfettibile nelle sue cognizioni e 
nel buon uso della sua libertà, gli ha dato 
questa facoltà per migliorare la sua condizio- 
ne, non già per rendersi più infelice dei bru- 
ti. Colpa dell’uomo, se egli ne abusa, e se 
del ferro, che la natura benefica nascose in 
seno ai monti, perchè l’uomo potesse trarlo 
di là, e farne istrumenti da coltivare la terra, 
egli se ne serve per uccider se stesso. Ma il 
vero si è, che se v' ha degli uomini, come sono 
appunto i filosofi, che coll’ accrescere le loro 
cognizioni impazziscono , ve n’ ha parimenti 
degli altri, che con esse migliorano se stessi, 
e la propria specie. Non è dunque la perfetti- 
bilità la sorgente delle disgrazie dell’ uomo , 
ma bensì l’abuso , che fa 1’ uomo di questa 
potenza; come il buon uso è per lui la sor- 
gente di tutti i suoi beni. Nè questa facoltà 
gli fa perdere la sua originaria felicità, e in- 
nocenza; essa gli fa dimenticare la felicità dei 
bruti, che non è idonea per condurlo a una 
felicità di gran lunga maggiore; è colpa sua 
se talvolta avvelena l’acqua di così pura sor- 
gente per menare giorni pieni di terrore, e 
di afflizione. 

Che se egli quantunque perfettibile diviene 
talora imbecille nella sua vecchiezza, questo 
mostra, che Iddio gli diede il dono di perfet- 
tibilità non tanto, perchè ne usasse a procac- 
ciarsi dei beai in questa vita caduca, quanto 
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perchè trafficasse questa dote per rendersi più 
capace dei beni di una vita futura, e perma- . 
nente (6). Oltre a che se 1* individuo perde 
nella vecchiezza ciò che ha acquistato mediante 
la sua perfettibilità, pazienza: esso ne ha go- 
duto il frutto per la maggior parte della sua 
vita, ed ha contribuito a perfezionare la spe- 
cie, che non rimbambisce, e non cessa come 
l’individuo. 


Eugenia. 

Voi non mi lasciate respirare un momento. 
Posso io proseguire? 

Emilio. 

Sì quando, e quanto vi piace. 

Eugenia. 

Comunque sia, egli è certo , che il selvag- 
gio (a) lasciato dalla natura al solo istinto co- 
mincierà dalle funzioni puramente animalesche: 
vedere, e sentire sarà il suo primo stato a lui 
comune Gon tutti gli altri animali. Volere , e 
non volere, desiderare , e temere saranno le 
prime, e quasi le sole operazioni dell’ anima 
sua, sinché nuove circostanze dieno moto a un 
nuovo sviluppamelo. 

(a) Pag. 19. 
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Le passioni traggono la loro origine dai no* 
stri bisogni, e i loro progressi dalle cognizioni. 
Il selvaggio privo d’ ogni sorte di lumi non 
prova altre passioni, che quelle che nascono 
dagl' impulsi della natura: i suoi desiderj non 
sorpassano i suoi bisogni fisici; non conosce 
altro bene nell' universo, che il cibo, una fem- 
mina, e il riposo: i soli mali, che teme, sono 
il dolore, e la fame. Dico il dolore, e non la 
morte: perchè l'animale non sapra mai, che 
cosa sia morire, e la cognizion della morte , e 
de’ snoi terrori è uno de’ primi acquisti fatti 
dall’ uomo coll’ allontanarsi dalla condizion ani- 
male. 

La di lui anima (a) non agitata da veruna 
passione si trattiene nel sentimento della sua 
esistenza attuale senza alcuna idea dell avve- 
nire, per quanto possa esser vicino, e i suoi 
progetti limitati come le sue cognizioni si sten- 
dono appena sino alla fine della giornata. 

Senza il soccorso della società, e senza 1 im- 
pulso della necessità non si concepisce, come 
ud uomo possa da se solo passare dalle pure 
sensazioni alle più semplici cognizioni. Quanti 
secoli forse saranno scorsi prima che gli uo- 
mini bì sieno trovati nel caso di veder altro 
fuoco, che quello del cielo! Quante circostan. 
se saranno state necessarie per imparare gli 
usi più comuni di questo elemento! Che di- 
rem poi dell’ agricoltura, arte, che domanda 
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tanfo travaglio, e prevedimento? Supponiamo 
pur anche, che gli strumenti per lavorare fos- 
sero calati dal cielo tra le mani degli uomini 
selvaggi; ma chi sarebbe stato così insensato 
di tormentar se stesso nella coltura di un cam- 
po, che poteva essere spogliato dagli altri, non 
essendo ancora la terra ripartita fra loro, cioè 
non essendo ancora annichilato lo stato di na- 
tura? 

Quand’ anche si voglia supporre 1’ uomo 
selvaggio pieno dell’ intelligenza, e dei lumi, 
che secondo i filosofi a lui competono, qual (a) 
vantaggio ritrarrebbe la specie dalla sua meta- 
fisica, che non potrebbe comunicarsi , e che 
morirebbe coll’ individuo, che l'avesse inven- 
tata? Qual progresso potrebbe fare il genere 
umano sparso nei boschi fra gli animali? sino 
a qual punto potrebbero perfezionarsi degli uo- 
mini, che non avendo nè domicilio fisso, nè al- 
cun bisogno l’uno dell’altro, s’incontrerebbero 
forse appena due volte in tutta la loro vita 
senza conoscersi, e senza parlarsi? 

Si rifletta in oltre alia difficoltà di trovare 
il primo linguaggio (£), al tempo infinito, che 
doveva scorrere prima di fare una grammati- 
ca, di quante idee noi saremmo privi senza 
l’uso della parola; e si concluderà, che v’ era 
bisogno di migliaja di secoli per Sviluppare 
successivamente nello spirito umano le opera- 
zioni, di cui era capace. j 

(a) Pag. a 3. 

(£>) Pag. a4- e »eg. 
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Si vede adunque, quanto poca cura (a) si è 
presa la natura d’approssimare gli uomini per 
dei bisogni scambievoli , e di facilitare ad essi 
l’uso della parola, quanto poco ella ha dispo- 
eto per la loro sociabilità, e quanto poco ella 
ha messo del suo in tutto ciò eh’ essi han fatto 
per istabilime i legami. In effetto è impossibile 
d’immaginare, perchè mai in questo stato pri- 
mitivo un uomo avrebbe avuto bisogno d’un al- 
tr’ uomo piuttosto, che una scimia, o un lupo 
del suo simile, nè supposto questo bisogno, 
qual motivo potrebbe impegnar l’altro a prò- 
vedervi, e nè anche iu questo ultimo caso, co- 
m’ essi potrebbero convenire insieme delle con* 
dizioni. 


Emilio 

Basta così, con solo quest’ultimo passo voi 
fate abbastanza conoscere tutto il ridicolo , e 
1’ assurdo della vostra ipotesi. Dove mai va a 
terminare questa bella meditazione dell’ uomo 
selvaggio? A farne una bestia insensata simi- 
le a tutte le altre ; a privar l’uomo dell’eserci- 
zio della sua ragione, della sua libertà, della 
sua perfettibilità ; a mostrare , che la condizio- 
ne delle bestie irragionevoli è di gran lunga 
preferibile alla nostra ; e a smentire con ciò 
che doveva essere secondo i pazzi filosofi , ciò 
che è succeduto di fatti secondo una storia in* 


(a) Pag. 33. 
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fallibile. Nient’ altro si rileva da lutto questo 
vostro discorso fuorché qualche contraddizione 
di più. Imperocché dopo avermi voluto prova- 
re la perfettibilità dell’uomo, e la sua facoltà 
d’eleggere liberamente, e ragionevolmente a 
differenza degli altri animali, venite poi dipin- 
gendomi l’uomo nello stato di pura natura sem- 
pre lontano da tutte le occasioni di perfezio- 
narsi, e di usare della sua libertà, come due 
sorgenti di pura miseria. In questo modo ac- 
cusate la natura di superfluità per aver date 
all’uomo, delle facoltà , di cui non deve usar 
nello stato, in cui essa lo ha collocalo, e di 
cui non può usare, che in sua propria mina. 
Cosi la natura con l’una mano spinge l’uomo 
a perfezionarsi nella società, con l’altra lo ri- 
tira a vivere animalescamente nella foresta. E 
voi vi bevete , e madama , con tanta soavità 
queste sì disgustose pozioni de’ filosofi? 

Che dolce conforto appresta Gian Jacopo 
alPuom ragionevole! Il selvaggio è felice, per- 
chè non ha altro desiderio, che quello del ci- 
bo, di una femmina, e del riposo : cioè il sel- 
vaggio non ha altri desiderj, che quelli di una 
bestia. Perchè dunque non pregate gli Dei, o 
madama, che vi cangiuo in una scimia , o in 
un lupo? Il selvaggio non pensa, che ad esi- 
stere: non ha alcuna idea dell’avvenire: ecco 
un’altra volta l’uomo cangiato in bestia, e con- 
dotto alla scuola, o piuttosto alla stalla d’Epi- 
curo. Questo non è lo stato, per cui ci ha fatti 
la natura; è lo stalo, per cui desiderava Gian 
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Jacopo dì esser fallo dalla natura mentre Io 
turbava il timore dell’ avvenire, a cui non a- 
▼rebbe voluto nè pensare, nè provvedere. Si 
vede io tutto il 6uo discorso un uomo afflit- 
to, e disgustato della sua ragione, che gli fa 
vedere dei lumi, e provar dei timori trop- 
po giusti, ma ad un filosofo epicureo troppo 
nojosi. 


Eugehià 

In verità voi sfogate contro Gian Jacopo 
tutta la vostra bile. 

Egitto 

Non sono ancora contento. Questa ipotesi 
dello stato primitivo è affatto uua chimera. Un* 
ipotesi non è una storia, ma dev’essere per al- 
tro verisimile quasi quanto una storia ; non vi 
si dee scorgere niente d’impossibile. Ora lo 
stalo primitivo dell’uomo selvaggio da voi co- 
piato non può esistere. Un uomo non può sta- 
re lungamente solo secondo i vostri principj. 
Uno de’tre beni, ch’egli couosce, è la compa- 
gnia di una femmina. Deve dunque andarne 
in cerca ; e dopo averla ritrovata o conviver 
con lei, o abbandonarla. Se si determina a 
conviver cou lei, fra poco si vede alloggiata 
sotto l’ istess’ albero una famiglia, che è una 
piccola società , e il germe d’ un’ altra molta 
maggiore. 1 suoi Agli cercheranno anch’ essi 
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nna compagnia, e la più vicina , che potranno 
ritrovare: non sono scorsi cinquanl’ anni , che 
già si è cominciato a (ormare una popolazio- 
ne ili varie famiglie non molto distanti l una 
dall’altra. Se poi il selvaggio abbandona la sua 
prima consorte, andrà dunque il giorno seguen- 
te in traccia di un’ altra; perchè questo è uno 
dei soli tre beni da lui conosciuti, e che però 
chiama tutto il suo pensiero , e lutto il suo 
desiderio non distratto da verun altro oggetto. 
Ecco un selvaggio, che ne ha incontrati altri 
due iu soli due giorni, mentre gli avevate da- 
to tempo ad incontrarsi con essi tutta la vita. 
Ma già in un anno egli ha scorso gran tratto 
di paese, ed ha conversato con molte femmi- 
ne, se pur non si è finalmente domiciliato con 
una sola secondo il primo caso. Intanto di qua, 
e di là si propaga la specie umana. I figliuoli 
delle selvaggie hanno lo stesso istinto de’ loro 
padri, cercano anch’ essi compagnia: sempre 
più la specie si moltiplica, si avvicina, si uni- 
sce. E dunque inverisimile , e impossibile a 
verificarsi l’ ipotesi dell’uomo selvaggio, e iso- 
lato, secondo gli stessi vostri principj. In fatti 
gli animali, che sono l’originale del vostro sel- 
vaggio, benché non abbiano domicilio stabile, 
nè bisogno l’uno dell’altro, pur nondimeno a 
motivo della promiscua unione de’ due sessi 
crescono a dismisura, dove non sono molestati 
dagli uomini. Come dunque supporre i selvag- 
gi isolati, e divisi quasi per migliaja di anni? 
I loro stessi bisogni , quelli che voi avete lor© 


concesso, gli avvicinano, e gli uniscono in me* 
no d’un secolo. 

Quindi non deve tardar molto a formarsi 
tra loro una lingua (7). La necessità di convi- 
vere insieme per qualche tempo i figli colle ma- 
dri, e anche i mariti colle mogli deve inventa- 
re e stabilire dei segni, e delle voci, ch’espri- 
mono i comuni bisogni , e desiderj . In tutti 
gli aspetti quest’ipotesi è pazza, in verisimile, 
assurda. Ma quand’anche avesse potuto verifi- 
carsi, egli è poi certo, come ho detto da pri- 
ma, che l’uomo nello stato di Datura sarebbe 
l’essere più miserabile tra tutti quelli che s’ag- 
girano su la terra. 


Roberto. 


Questo poi no, accordandovi anche tutto il 
resto, questo poi no. S’egli è vero, dice Gian 
Jacopo, come (ò) credo d’averlo provato, che 
non avrebbe potuto il selvaggio avere il desi- 
derio, e l’occasione d’uscire dal suo stalo pri- 
mitivo se non dopo molti secoli, bisognerebbe 
fare il processo della sua miseria contro la na- 
tura, e non contro colui, che fosse stato da lei 
cosi costituito. Ma vorrei per altro, che mi 
spiegassero, qual può darsi genere di miseria 
in un esser libero, il di cui cuore vive in pa- 
ce, e il corpo gode buona sanità? La vita ci- 
vile è più soggetta a divenir insoffribile, che 

(a) Pag. 53. 
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non la vita naturale, e noi vediamo in fatti de- 
gli uomini, ohe si affliggono della lor esistenza, 
che arrivano a privarsene da se stessi ; o che 
appena ne son trattenuti dalle leggi divine, e 
umane. Io domando, se mai si è sentito dire, 
che un selvaggio in liberta abbia solamente 
pensato a darsi la morte? Nessuno al contrario 
sarebbe stato si miserabile , quanto un selvag- 
gio abbagliato da alcune cognizioni , tormenta- 
to dalle passioni , e che ragionasse sopra uno 
stato differente dal suo. 

Emilio 

A buon conto io vi ho provato tutto al con- 
trario sino ad ora, cioè che non devon passar 
dei secoli, prima che il selvaggio esca dal suo 
stato primitivo. I suoi bisogni lo faranno uscir 
ben presto. Ma accordando un’ipotesi assur- 
da, e inverisimile, tanto e tanto il selvaggio 
sarà l’ essere più miserabile della terra non 
per colpa sua, ma della natura. Il selvaggio è 
ragionevole, è libero, è perfettibile. Chi pos- 
siede una facoltà, e sente di averla, prova pe- 
na di non esercitarla, procura di prevalersene. 
Egli dunque penserà, combinerà le sue idee, 
comincierà a scuoprire alcune verità, avrà de- 
siderio di metterle in chiaro , -e di comunicar- 
le *, ma trovandosi solo in un bosco non potrà 
far altro, che tormentar se medesimo col suo 
stesso raziocinio. Se gli entra un sospetto del- 

il • * ® 11* 1 I 

1 avvenire, che tempesta per l anima sua, chi 
Emil. Voi. VII. i4 
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agitazione , che scompiglio ! e che non sapra 
forse, che cosa sia morire ? Ma non avrà mai 
veduto morire una tigre, un orso, un qualun- 
que animale, tra cui egli convive, e a cui egli 
slesso avrà data la morte ? Che tormento per 
un essere ragionevole l'invecchiare , il sentir- 
si mancar le forze, e il vedersi finire senza 
nessun soccorso! Le bestie, che non sono ra- 
gionevoli, nè libere, nè perfettibili, non ponno 
provare questa miseria. E però l’uomo selvag- 
gio sarebbe l’essere più infelice tra gli esseri 
conosciuti su la terra , non esistendo ancora 
l’uomo civile. 

Ma l’uomo civile, soggiungete voi, è più in- 
felice del selvaggio. Se v’ ha di questi uomini 
infelici nella società, essi lo sono per loro col- 
pa, noi sono per colpa della natura, laddove 
il selvaggio sarebbe I’ essere più infelice tra i 
viventi per colpa della natura; e questo è un 
assurdo quantunque Gian Jacopo non lo co- 
nosca. h un assurdo il supporre, che la natu- 
ra, cioè Dio, abbia creato 1’ uomo il più no- 
bile di tutti gli animali, perchè sia più in- 
felice di tutti, e che gli abbia dato una ra- 
gione , una libertà, una perfettibilità unica- 
mente per essere il tiranno di se medesimo. 
Ma se mettiamo l’uomo nella società, egli vi 
trova i mezzi di noa esser misero, e di pro- 
curarsi una felicità anche eterna; questo è il 
suo stato naturale, perchè vi ai scuoprono i 
mezzi per esercitare in proprio vantaggio le 
facoltà ricevute dalla natura. Che se l’uomo ci- 
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vile si renile misero da se stesso, egli è appun- 
to, quando più si accosta allo stato dell’uomo 
selvaggio da voi descritto, quando non vuol 
pensare, che al cibo, al riposo, alla voluttà, 
quando rifiuta ogni saggio pensiere dell’ avve- 
nire, in somma quando calpesta tutte le leggi 
della società civile, e religiosa. Allora giugne a 
darsi la morte anche da se medesimo; eccesso 
a cui non si sa, che sia giunto nessun selvag- 
gio, perchè non si sa, che esista, o che possa 
esistere un selvaggio isolato, quale da Gian 
Jacopo ci vien descritto. Gli altri selvaggi, che 
vivono in famiglie , ed in popolazioni , certo 
non sono molto amanti della vita, perchè per 
un pesce, e per un uccello si espongono alle 
frecce avvelenate de’ lor avversarj. 

Eugenia. 

Almeno però non (a) potrete negare, che 
gli uomini nello stato di natura non sarebbero 
nè buoni, nè cattivi, non avrebbero nè visj, 
nè virtù, non avendo tra loro alcuna relazion 
morale, nè alcun dovere conosciuto. 

Emilio. 

E per questo motivo lo stalo di natura sa- 
rà preferibile alla società? Bravo il nostro Gian 
J acopo ! A voi Eugenia, piacerà altresì quest’ al- 
la) P»g. 3^- 
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tra proposizione in tutto simile all’ anteceden- 
te. Il cane non ha vizj, nè virtù. Eugenia ha 
dei vizj, e delle virtù. Dunque lo stato del ca- 
ne è preferibile a quello d’ Eugenia. Dunque 
era meglio per Eugenia il nascer bestia , che 
donna. Che ne dite? 

Eugenia. 

Yoi avete qualche ragione d’ insultarmi. Co- 
nosco ancor io, che Gian Jacopo pretende di 
provar troppo, e che insensibilmente esalta, e 
preferisce a tutti gli stati lo stato di pura ani- 
malità. Ma se nella società v’ è della virtù pro- 
pria dell’uomo ragionevole, resta ad esaminare, 
se sieno, o non sieno in suo confronto più di 
numero i vizj o se le virtù dell’uomo civiliz- 
zato (a) sieno più vantaggiose di quel che sono 
funesti i suoi vizj, o se il progresso delle co- 
gnizioni degli uomini è un compenso sufficiente 
dei mali, che si fanno scambievolmente. 

Emilio. 

La quistione è sciolta col 6uo rispondere, 
che i vizj, e i mali della società sono contro 
le sue leggi, e i beni, e le virtù secondo la 
sua istituzione, che la società deve considerarsi 
nello stato voluto dalla natura, cioè da Dio, 
e però non solo come civile, ma anche corno 

(*f P«g. *35. 
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religiosa; e che in questo slato naturale le vir- 
tù saranno sempre più numerose de’ vizj, e il 
progresso delle cognizioni sarà sempre utile al- 
l’ uomo, se volontariamente non si scosta dal- 
l’appoggio delle leggi, e della morale per avvi- 
cinarsi a quello stato d’ animalità, che voi chia- 
mate di pura natura. 

Robebio. 


E pure io scorgo anche nello stato di natu- 
ra una virtù sommamente pregevole; questa si 
è la compassione (a) virtù universale, e tanto 
più utile all’ uomo, quanto che precede in lui 
l’uso d’ogni riflessione, e così naturale, che le 
bestie medesime ne danno qualche volta se- 
gui sensibili. 


Emilio. 

E pure io conosco, che voi siete sempre osti- 
nato in voler l’uomo del tutto simile ad una 
bestia. Tutta la sua virtù dee consistere in una 
virtù sènza riflessione, e che gli è comune in- 
sieme coi bruti. Ma questa non è virtù; è un 
puro, e semplice istinto. La virtù deve avere 
un fine sovrannaturale, o morale, e chi opera 
senza riflessione, non ha nessun fine; non ha 
dunque virtù. 


(«) P*g. 5j. 
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Almeno però tra i selvaggi l’amore non po- 
trebbe degenerare in una passione così impe- 
tuosa, come si osserva continuamente avvenire 
nella società. L'amore limitato (a) al solo fisi, 
co, e ignaro delle preferenze della bellezza, e 
d’un merito immaginato, non deve eccitare tra 
essi delle conteso cosi frequenti , e crudeli. 
L’ immaginazione, che fa tante stragi fra noi, 
non parla punto al cuor del selvaggio, che non 
conosce che il solo istinto. I Garaibi , quello ( b ) 
di tutti i popoli esistenti, che sino ad ora si è 
meno allontanato dallo stato di natura, sono pre- 
cisamente i più pacifici nel loro amore, e i me- 
no soggetti alia gelosia. 

Emilio. 

Senza nessun fondamento voi togliete all* a- 
mor dei selvaggi la forza deH’imiuaginazione , 
che può renderlo impetuoso, e scorretto quanto, 
e più, che non nella società. L’ immaginazione 
è «omune a tutti gli uomini, e nello stato di 
natura non avendo molti oggetti da rappresen- 
tare, deve dipingere con colori assai vivi, e 
sorprendenti quei pochi, alterarne la vera sem- 
bianza, e quindi accendere a dismisura le pas- 


(«t Pag. 45. 
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sioni (S). Laddove nella società civile la forza 
dell’ immaginazione, e delle passioni si spande, 
e s’ indebolisce per la molliplicità degli oggetti 
che si stimano dilettevoli, e necessarj. Noi ve- 
diamo in fatti, che il popolo rozzo di città, e 
di campagna è più veemente, e più geloso in 
questa passione, appunto perchè conosce pochi 
altri oggetti interessanti. In una festa da ballo 
per una simil passione ben presto si accende 
una rissa, si viene alle mani, e allo spargimento 
del sangue; tra i cittadini l'amore è più molle, 
più ingegnoso, ma d’ordinario men furibondo. 
Oltre a che nella società ordinata, qual dev’es- 
sere, le leggi, la religione, i congiunti, gli ami- 
ci rompono le più volte il corso ad una sfre- 
nata passione, che tra selvaggi non trova nes- 
sun ostacolo, nè rimedio. 

I Garaibi non sono gelosi, ma non sono ca- 
sti, nè moderati nel loro amore. Ognuno è 
re (a) nella sua capanna, dove raduna molte 
mogli, come il sultano dei Turchi nel suo ser- 
raglio, senza aver riguardo ai più prossimi gra- 
di di consanguinità. Ghe meraviglia però, s’essi 
non divengono furiosi per questa passione, la 
quale ha tanti oggetti con cui soddisfare i suoi 
trasporti? Le donne non sono gelose, o non lo 
mostrano: non si sa, qual sia di queste due 
cose la vera, perchè temono troppo il loro re. 
Egli è sempre malinconico, pensoso, infingar- 
do. Poca gelosia, e poco amore possono aver 

(a) Encyclop. mclhod. Geogr. tri. CaraiLy. 
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per uomini così crudeli , che fanno arrosti- 
re i lor prigionieri di guerra, gli mangiano, 
e ne mandano dei pezzi ai loro amici; e che 
uccidono i Negri, perchè vadano a servire nel- 
T altro mondo i loro padroni, quando son mor- 
ti. Questi sono i popoli più limitrofi allo stato 
di natura, e che ci devono far conghietturare 
lo stato felice, e virtuoso del uomo selvaggio. 
Madama, non è così? 

Eugenia. 

Confesso che avete qualche ragion d’ insul- 
tarmi; ma non pretendo per altro, che tutte le 
proposizioni del mio Gian Jacopo sieno irre- 
prensibili. E chi è quello scrittore- che abbia 
dal cielo ricevuto il dono dell’infallibilità? 

Emilio. 

Il male si è, che il vostro Gian Jacopo mo- 
stra piuttosto d’aver ricevuto dal diavolo il do- 
no della menzogna; cosi rare volle egli parla 
senza cadere in qualche assurda falsità. 

Roberto. 

E pure Leibnizio medesimo, che non era 
un empio, nè un diavolo, ha preteso mostra- 
re, che i selvaggi sono meno infelici, e meno 
viziosi di noi. (n) Egli dice, che i selvaggi del 
(a) Esprit de LsibniU, t. 1. p- 
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Canadà vivono in pace, .che non vi si vedo» 
no quasi mai querele, nè odj , nè guerre, se 
non fra gli uomini di diverse nazioni , e lin- 
guaggi ; che gli stessi fanciulli giuocando in- 
sieme vengono rare volle alle altercazioni. E- 
gli aggiunge , che questi popoli hanno un or- 
ror naturale all’ incesto, che la castità nelle fa- 
miglie è meravigliosa, che il sentimento d’ono- 
re è in essi oltre modo vivo, come lo mostra 
il loro ardore per la vendetta, e la costanza 
ne’ tormenti. Egli dice in fine, che la lor mo- 
rale pratica è per certo riguardo miglior della 
nostra, perchè essi non hanno nè l’avarizia di 
accumulare, nè l’ambizione di dominare. Egli 
conclude, che fra noi v’ha più cumulo di beni, 
e di mali, che non fra loro. 

Emilio 

Facciamo pure il confronto dei mali mora- 
li dei selvaggi del Canada con quelli d una 
società civile, e religiosa ben ordinata , poiché 
intorno ai beni il signor Leibuizio ci dà vinta 
la causa senza contrasto. Le loro passioni vau- 
no all’eccesso senza alcun freno, che possa fer- 
marle (a). Un Urone è vero, che non ha altro 
interesse, che la sua' iudipendenza ; ma egli è 
pronto a sacrificar ogni cosa a quest’ idolo ado- 
rato. Inquieto, e sospettoso crede minacciata 
la sua libertà da lutto ciò, che si vede vicino 


(«) Eucycl. Geogr. arL Canai». 
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Non conosce attaccamento di cuore, perchè te* 
me d’essere sedotto da’proprj affetti; se fa dei 
doni , non è per liberalità , ma per altri 6ni 
occulti ; se gli riceve, non mostra riconoscenza, 
persuaso di non avere amici. 11 suo studio con- 
tinuo è quello d’ osservare , e di scuoprire il 
debole del suo nemico: le sue quistioni sono 
insidiose, le tue risposte pronte, laconiche , e 
spesso false. L’ Irochese ha lo stesso talento , 
ina egli ne abusa per darsi in preda all’ atroci* 
tà. Il primo è astuto , il secondo è perfido. 
L’ Urone rompe senza scrupolo i trattati piu 
solennemente giurati, e l’ Irochese gli conclude 
coll’intenzione di violarli. Si sono veduti i lo- 
ro deputati trucidare gli Europei nello stesso 
uscire dalle assemblee, dove si era giurata la 
pace: i loro alleati sono i primi loro nemici. 
Le nazioui vicine sono simili a queste due. La 
continenza vi è onorata, perchè la voluti» gli 
renderebbe meno abili alla corsa, e alla guerra, 
unica loro occupazione. Per altro il marito non 
ha dil’ticoltà d’ introdurre nella stessa capanna 
una seconda femmina , e insieme con essa la 
discordia. Le due spose vengono spesso alle 
mani, e il marito tranquillo spettatore del com- 
battimento si compiace di veder disputata (a 
sua conquista. Egli fuma la sua pipa con flem- 
ma, e ride di tratto io tratto dei trasporti di 
queste due invasate. Qtlal sia la lor crudeltà 
nelle guerre, ve l’ho già descritta poc’anzi. 
Dopo questo bisogna concludere, che le loro 
passioni vanno all’eccesso , e che se ne hanno 
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meno di noi, ciò avviene, perchè non hanno 
oggetti, che possano metterle in moto. Del re- 
sto quelle poche, in cui si distinguono, produ- 
con più male, più disordini, più stragi, che 
tutte quelle d’una società infrenata dalla vera 
religione, e dalle leggi civili. Ciò non ha biso- 
gno di un minuto confronto: tutti ne sianao e - 
gualmente testimoni. Che se alle volle si leg- 
gono nelle storie essere avvenuti nei regni di 
Europa eccessi simili a quelli del Canada, 
questo accadde appunto , quando i popoli si 
dilungarono dalle leggi , e si accostarono alla 
indipendenza dei barbari. 

Del rimanente il signor Robertson attribui- 
sce generalmente la continenza , e la freddez- 
za (a) degli Americani alla debolezza della lo- 
ro struttura, e alla continua occupazione della 
caccia, e della pesca, non a qualche virtù mo- 
rale. Le donne, a cui e intieramente affidala 
la cura dei figliuoli, procurano frequeuli abor- 
ti per mezzo di alcune erbedalor conosciute, 
e uccidono i bambini deboli, e difettosi. Il trat- 
tamento de’ figliuoli è sì duro, che pochi degli 
imperfetti nelle membra giungono a toccare la 
virilità. Tutto questo è un buon effetto della 
gran virtù dei selvaggi. 

Ma venga per testimonio lo stesso Gian Ja- 
copo, il quale dopo avere così esagerale le 
virtù morali de’ selvaggi, gli dipinge poi per 
gli uomini più crudeli, che vi siano. ( h ) Tutù 

(a) T.ib. 4. 

(b) Eiuile lur. prem. 
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i selvaggi sono crudeli , e i loro costumi non 
gli portano ad esserlo ; questa crudeltà provie- 
ne dai loro alimenti. Essi vanno alla guerra , 
come alla caccia, e trattano gli uomini , co- 
me gli orsi. 


Eugenia 

Io penso, òhe sarà meglio troncar per oggi 
questa disputa Oramai avete comincialo a per- 
suadermi, che l’ipotesi dello stato di natura è 
inverisimile; e che non si troverebbero in questo 
stato nè pure quei vizj di meno, che ci si conta- 
no dai filosofi. Ma propriameute Rousseau non 
lia preteso , che questo stalo abbia mai avuto 
nessuua esistenza (a), nè che debba mai esi- 
stere; ha preteso bensì di esplorare nella con* 
dizion primitiva ( b ) dell’uomo l’origine di cer- 
ti errori, e pregiudizi, e di mostrare nel ritrat- 
to del vero stato di natura, che persino l’ine- 
guaglianza naturale è lontana d’avere tanta 
realtà, e influenza quanto è quella che pre- 
tendono i nostri scrittori. 

Emilio 

Che importa se Rousseau non pretende, che 
lo stato di natura abbia avuto o debba aver 
esistenza ? Egli pretende per altro qualche co- 

fa) Preface jv XSII. 

(*>) P«6- 46* 
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sa di più. Pretende , che questo sia lo ttato 
naturale dell’uomo , quello stato , per cui fu 
fatto dalla natura, in conseguenza se l’uomo 
se ne è dipartito, ciò è avvenuto contro le in- 
tenzioni della natura, e perciò l’uomo si trova 
in uno stato violento, e vizioso a dispetto della 
natura medesima. E questo è quello, che vi 
lio mostralo sin qui esser falso, ed assurdo 
secondo i principi medesimi del vostro filoso- 
fo ; che l’ uomo fu fatto per la società ; che 
l'uomo è ragionevole, libero, perfettibile; e 
che tutto questo non gli servirebbe a nulla nel- 
lo stato di natura, stato di pura brutalità. 

Nè meno ha saputo mostrarci, che l’ine- 
guaglianza o fisica , o morale non esisterebbe 
nello stato di natura. La mancanza delle ne- 
cessarie distinzioni lo fa cadere in questi so- 
fismi. Se non esisterebbe nello stato di natura 
l’ineguaglianza in atto, il che nè pur vi con- 
cedo, esisterebbe per altro in potenza: mi spie- 
go. Gli uomini nascono tutti con un'anima , e 
con un corpo; ma le potenze sì deH'anima, che 
del corpo hanno una attività, una energia, una 
perfettibilità ineguale, ecco l’ineguaglianza in 
potenza, vale a dire, ecco delle potenze simi- 
li, ma di forza ineguale. Questa forza inegua- 
le esiste in qualunque stato degli uomini, per- 
chè nasce insieme con loro. Nello stato di na- 
tura essa potrebbe produrre pochissimi elfetti, 
perchè mancherebbe la materia, l’occasione, e 
l’arte di esercitarla : pure ne produrrebbe al- 
cuni, perchè *n uomo più robusto strangolerà 
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un lione colle mani, e uno più agile si salverà 
da lui colla fuga : perchè un selvaggio di mag- 
gior ingegno sarà più artifizioso nella pesca, e 
più raggiratore di un altro, che abbia men sot- 
tile intendimento. Quindi poco esisterebbe nel- 
lo stato di natura l’ineguaglianza io atto: e 
questo è quel tutto, che voi avete saputo mo- 
strarci con Gian Jacopo. 

Ma che potete concludere con questa inuti- 
le dimostrazione? Nient’ altro, che disfare la 
vostra stessa ipotesi. Perchè se è vero , com' è 
verissimo, che in qualunque stato esiste una 
ineguaglianza fisica, e morale in potenza, non 
si può credere, che questa sia stata data dal- 
la natura, affinchè se ne resti oziosa. Nella 
vostra ipotesi, e più nella vostra intenzione se 
ne resterebbe del tutto, o quasi del tutto ino- 
perosa. Dunque la vostra ipotesi non è con- 
forme alle intenzioni della natura; dunque el- 
la non può essere il ritratto dello stato natu- 
rale dell’ uomo. 


Eugenia. 

Benissimo ; ma poiché siamo insensibilmen- 
te discesi a parlare della ineguaglianza, que- 
sto è un punto, il quale esige tutta la più e- 
satta discussione. Vi attendo per domani , e 
mi favorirete all’ora di pranzo, che non sarà 
de’ più lauti della società, ma pur de’più fru- 
gali dello stato di natura. 
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Emilio accettò per convenienza quest' invi- 
lo , anche su la speranza d'istruire , e d' illu- 
minar finalmente questa dama , e si ritirò a 
casa a studiare diligentemente la convenuta 
quislione. 


rjjrs dm l diàlogo primo. 
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NOTE 

AL 

DIALOGO PRIMO. 


Sull' origine della società umana. 

( i) (Questa proposizione solidamente stabilita 
che l uomo è stato da Dio creato per essere 
socievole è direttamente opposta a quella di 
Rousseau che lo porrebbe tra le fiere ne’ bo- 
schi. Pretende questo filosofo che siavi stato uu 
passaggio dallo stato di natura allo stato civi- 
le in forza di una libera convenzione , e che 
quindi nascesse quel cambiamento che sostituì la 
giustizia all’istinto. Se questa storia fosse vera 
ne verrebbe che prima l’uomo era senza giu- 
stizia, e che dietro al naturale suo istinto egli 
si sarebbe creduto padrone di uccidere il suo 
simile, e di rapirne la roba. Faria d’uopo 
convenire che gli uomini fossero bestie solo 
perchè con un contratto hanno stabilito di qoq 
esser tali ; ma non avevano essi il lume natu- 
rale per cui lor ripugnava di offendere il pros- 
simo, e di non fargli quello che non amavano 
che venisse fatto a loro stessi? Era dunque an- 
teriore questo sentimento di giustizia al loro 
'Eh il. Voi. VII. i 5 
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contratto idealo da Rousseau per cui vorreb- 
b’ egli che 1’ uomo, animale stupido e limitato 
fosse divenuto un essere intelligente. Ma s’egli 
era sì stupido, come fu poi capace di formare 
il preteso sociale contratto, di cui prova il no- 
stro autore l’inesistenza per varie invincibili 
ragioni? 

( 2 ) Quella medesima tendenza che sospinge 
l’uomo a cercare il suo miglior essere e la fe- 
licità in uno stato di consistenza, quella stessa 
perfettibilità che tanto lo distingue oltre a cer- 
te facoltà solo proprie dell’umana natura, dimo- 
strano che l’uomo è destinato ad esser socievole, 
e non già a vivere come i bruti. Per esser felice 
egli conosce e sente ch’è d’uopo ch’ei goda l’e- 
sercizio de’ suoi diritti con sicurezza, la qual 
forma lo stato di consistenza. Ma un tale sta- 
to in cui l’uomo stabilisca di rimanersi con- 
tento e si fissi , crederassi forse che trovar ai 
possa in quello di pura natura? Ivi tutto non 
potrebbe esser che incerto, e circondato di mille 
pericoli: all’incontro la civil società, per cui 
senza dubbio è stato creato 1’ uomo , gli offre 
tutti i mezzi di difesa e gli procura tutti que’ 
beni che servono in questa vita a stabilire la 
sua possibile felicità. La società civile offre 
mille mezzi d’ampio sviluppo all’istinto di per- 
fezionarsi ch’egli possedè, rimovendo tutti que- 
gli ostacoli, che oppongonsi al suo ben essere, 
ed aprendogli tante vie per cui giugnere a nuo- 
vi comodi, e a nuovi piaceri. La vita degli A- 
nacoreli non può risguardarsi poi come un’in- 
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frazione alle leggi della società civile, bensì co* 
me un sagrifizio fatto a Dio in alcuni casi di 
particolar vocazione, e di chiamata dei Cielo, 
per cui rinunziano a tulli gli agi delia vita so- 
cievole, alla quale però sono utilissimi in for- 
za di ciò, che ottengono per mezzo della pre- 
ghiera. Ingiustamente i filosofi si scagliarono 
contro ì solitarj mentre facevano 1’apologia del- 
la vita di pura natura, ossia della vita isolata, 
e ciò per quello spirito di contraddizione , il 
quale regna nelle medesime loro idee, e nelle 
loro azioni, con cui Dio fa manifesto viep- 
più quanto sieno incongruenti e fallaci i loro 
principj. 

(3) Fa il Robertson una distinzione fra gli 
abitanti delle isole d’America, e quelli del con- 
tinente: in quelle gli abitanti non fortificali dal- 
l’attivo esercizio della caccia, nè invigoriti dalla 
fatica del coltivare hanno, dice questo autore, 
il temperamento debole e languido ; in questo 
ove le foreste abbondano di selvaggiume, ed 
ove la principale occupazione di molte tribù 
è di dare ad essi la caccia, la loro corporatu- 
ra acquista maggior fermezza. Però osserva 
egli che gli Americani furono sempre più in- 
signi per l’agilità che per la forza, e gli rasso- 
miglia piuttosto a bestie di rapina che ad ani- 
mali formati per la fatica. Ed in proposito del- 
la lor grande agilità perseverante si racconta 
da Adair die un guerriero per nome Chirkka- 
sah, di cui descrive le avventure, correva pei 
boschi e sui monti trecento miglia computale 
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in ud giorno e mezzo e due nolti. Del resto 
continua ad osservare il Robertson che gli A- 
tnericani non solo erano alieni dal lavoro , ma 
incapaci di farlo, e che a ciò costretti restava- 
no oppressi sotto un travaglio che un Europeo 
avrebbe facilmente eseguito. Che questa fiac- 
chezza di temperamento era universale fra quegli 


abitanti, e può essere considerala siccome una 
qualità caratteristica di quella spezie di uomi- 
ni. Ciò sembra a dir vero indicarsi dal viso 


che hanno senza barba, e dalla pelle liscia, loro 
particolarità che snole additare mancanza dì 
vigore, cui però il Robertson non vuole come 
alcuni viaggiatori, attribuire alla indole dei lor 
cibi, ma ad una naturai debolezza. La forma 
esterna di que’ popoli fa supporre che questa 
debolezza sia nella loro struttura r ed un tale 
sospetto venne in molti autori confermato dal- 
ia scarsa appetenza che hanno gli Americani 
pel cibo. Per altro questa è diversa secondo 
la temperie del clima in cui vivono, e secondo 
il grado delFattività ch’essi esercitano. 

(4) Un’orda di selvaggi che va qua e là va- 
gando per le foreste, pei monti e pei deserti , 
che dà la caccia alle fiere fuggitive per procu- 
rarsi il necessario alimento, e si difende dalle 
forti per conservare l’esistenza; che incontrando 
un’altra orda di barbari mette in opera ogni 
mezza di astuzia e di forza , scocca le freccie , 
precipita su di quella per distruggerla a fine 
che rapita non le venga la preda vagheggiata ; 
quest’ orda seminuda e feroce , che ignora 
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resistenza di un supremo essere che tutto ha 
creato, e non conosce divinità, o se pur ne 
crede conoscere s’inchina al Sole o alla Luna, 
potrà essa mai venire in confronto cogli indi* 
vidui componenti la civile europea società? la 
questa tutto è regolalo da leggi che mettono 
un freno alle violenti passioni , e severamente 
puniscono i delitti, mille riguardi che mutua- 
mente si esercitano , la politezza nei modi , la 
neltezza nella persona e negli abiti , il colto 
parlare, tanti mezzi, che tutti ridondano in co- 
mune vantaggio, ogni cosa concorre a provare 
a chi ha fior di senno, che non si può fare al- 
cun paragone fra la società civile e la vita sel- 
vaggia dei Nomadi o degli Ottentoti. Che se 
da questi selvaggi vagliarli discendere aH'uomo 
isolato, e dagli Europei civilizzati salire ad una 
società di Cristiani, quanto non sarà ella im- 
mensa la distanza e differenza fra i selvaggi 
ed i nostri? 

(5) Non v’ha cosa isolata nella natura; tutto 
si lega insieme in un modo cosi meraviglioso 
che non può dirsi che uu animale o un essere 
■ qualunque viva ed esista unicamente per sè, 
dacché risulta che non solo l’ uomo , ma tutte 
le cose sono fatte vicendevolmente l’ una per 
l’altra. Il sole rischiara una quantità esorbita» - 
te di spazio : esso estende il suo impero col 
mezzo della luce, cui comunica delle forze 
non ancora bea couosciute su diversi pianeti 
di varia mole, gira continuamente rotando sul 
proprio asse, percorre probabilmente un’orbita 
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intorno ad un altro sole di lui più grande, ma 
che i nostri astronomi non possono vedere, e 
non è già “questa un’inutile pompa cK’ei faccia 
del suo splendore. Chi può numerare i bene- 
fìzi quasi infiniti, dei quali siam debitori a que- 
st’ astro , che sembra non esistere se non per 
dar vita a tutto l’universo? Ogni animale ha 
un oggetto fisso stabilito, per cui egli è creato o 
relativamente ai bisogni dell’uomo o alla se- 
rie degli altri animali , di cui non ci perdere- 
mo a ripetere le facoltà tanto diverse da quel- 
le dell’anima umana, parlando di esse abba- 
stanza l’autore. Un’erba, un fiore, un frutto 
non vivono tanto per se quanto pel tutto in- 
sieme di questa vasta officina; la polvere stessa 
della terra non è che un ammasso ammirabile 
di proprietà che tutte influiscono al ben ge- 
nerale. In tanta copia di facoltà non ve n' ha 
neppur una che vadasi a vuoto, che rimanga 
oziosa. Sarà dunque il solo uomo quegli in 
cui l’ autore della natura abbia collocato degli 
attributi che restar debbansi inoperosi ! Sarà 
dunque per lui solo fatta quest’ unica eccezio- 
ne ad una legge così generale e costante? L’ 
uomo è capace di vivere in società ed in una 
società atta ad un massimo perfezionamento , 
ne sente il bisogno, possiede i mezzi tulli per 
soddisfarlo, e si dirà ch’egli non sia stato crea- 
to per esser sociale? Questo sarebbe appunto 
come il pretendere che le membra umane vi- 
vano tutte da per se senza costituire quella 
portentosa armonia che chiamasi il corpo, il 
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quale però non è che il composto di queste 
membra medesime associate in un solo insieme. 

(6) È la perfettibilità dell’ uomo il maggior 
dono che a lui sia stato fatto dal suo Creato* 
re, come quel dono, eh’ è il risultamento del- 
l’uso di sua ragione; per cui si distingue egli 
e regna sovra tutti gli animali che lo circon- 
dano, e si ravvicina a Dio dalle cui mani egli 
è uscito e dal cui soffio ha ricevuto un’ ani- 
ma immortale, la quale è un’emanazione della 
medesima Divinità. È la perfettibilità sua 
quella che sublima l’uomo a quell’alto apice 
cui veggiamo esser egli giunto nello studio di 
tutte le scienze, reso essendosi profondo iu 
quelle dottrine in cui non si avanza che in 
forza del raziocinio, ed ove si giunge a co- 
noscere tante cose che per se stesse diretta- 
mente non cadono sotto i sensi, ma delle quali 
si scopre l’esistenza e il valore col mezzo che 
porge agli uomini la sana ragione. 

Che se un individuo al declinare della sua 
vita in un coll’età trovasi ridotto ad uno stato 
di debolezza per cui l’ anima al corpo congiun- 
ta divenuto già fievole esercitar non può tutta 
l’energia che l’è propria, non è perciò l’uomo 
men perfettibile; imperocché dopo aver egli 
per tutto il corso del viver suo potuto appro- 
fittar sempre di questa preziosa qualità sua, 
essa pur rimane inerente alla spezie che in un 
coll’ individuo non si affievolisce nè spegnesi; 
laonde le generazioni sogliono esse medesime 
perfezionare alcuni trovati, e tendere al mi* 
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giuramento di tutto ciò che 9erve alla vita cd 
alle cognizioni umane, traendo partito da ciò 
che altre generazioni ed altri uomini già spenti 
con esse hanno fatto e scoperto. In tal guisa 
si accresce il numero delle idee, e si va am- 
pliando la sfera delle scienze in ogni Ini- ramo 
sinché non vengano di quelle fisiche o morali 
rivoluzioni che togliendo la vera cognizione 
delle cose, e cancellando la memoria di que’ 
principj da cui partendo la spezie umana potè 
salire tant’alto, essa abbia ad immergersi di 
bel nuovo nell’ antica ignoranza per non sor- 
tirne che a gran pena ed in molli secoli. Non 
è dunque vero che l’uom non sia perfettibile 
continuamente se anche quand’ egli è vecchio 
diventa imbecille ; imperocché di questo dono 
usando la sua spezie, che mai non invecchia, es- 
sa in tal guisa ne ricava vantaggio pel bene 
temporale degli individui che la compongono, 
e spezialmente pei fini eterni onde fu dal crea- 
tore agli uomini impartito sì raro dono. 

(7) Quelli che han voluto che la lingua stes- 
sa primitiva fosse umana invenzione hanno det- 
to delle belle cose su que9l’ argomento. Noi 
crediamo che Adamo ed Èva instruili da Dio, 
che gli avea forniti di quanto era necessario 
alla felice loro esistenza, parlassero e s’inten- 
dessero fra di loro di un tratto senz’ aver avu- 
to bisogno di studiar molto tempo e far de’se- 
gni di convenzioni e delle voci per denomina- 
re le cose. La Bibbia viene in appoggio di que 
al’ opinione, mostrando come Iddio parlava ad 
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Adamo, e questi tosto ialeudevalo ; nè ci sem- 
bra necessario che la scrittura si spieghi sopra 
un articolo che s’intende abbastanza da se. I 
figli poi di Adamo e di Èva avranno appresa 
la lingua dai loro genitori, e così successiva- 
mente quella si sarà comunicata ai figliuoli che 
avranno procreati ed ai loro nipoti. 

Non vogliamo ingolfarci ad indagare qual 
fosse questa primiera lingua: solo diremo eh' es- 
sa era certo assai breve, concisa, limitata ad 
esprimere le cose più necessarie, e ricca di 
monosillabi. Questa dunque siam di parere 
che fosse per cosi dire a’ primi nostri parenti 
insegnata, o sia che la cognizione ne sia stala 
in essi infusa in un con tant’altre da Dio creatore. 

È poi verosimile che gli uomini insieme con- 
vivendo e dopo essersi dispersi per varie re- 
gioni abbiano sentito il bisogno, massime dopo 
la confusione succeduta per la torre di Babe- 
le, allorché Dio volle formare deile nazioni 
differenti, ed umiliar l’orgoglio dell’uomo, di 
stabilire certe norme e segoiche a mano ama- 
no divenendo più generali e più noti abbiano fi- 
nito col formare diverse lingue onde esprimere 
tutti i bisogni della vita. Questa supposizione 
però non può cadere se non che sopra i lin- 
guaggi cui direm secondarj, non mai sulla lin- 
gua primitiva, che che in tale argomento siasi 
scritto da molti dotti uomini, i quali per dare una 
mentita alle Scritture hanno preteso chela per- 
fettibilità dell’ uomo abbia creato anche il suo 
primiero linguaggio. 
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(8) Osserva il Robertson nella sua storia 
cT America 'che que’ popoli sono generalmente 
insensibili alle attrattive della bellezza, ed alla 
potenza deli’ amore, e ne assegna per causa la 
debolezza di loro organizzazione . Considera 
che le altre più rozze nazioni pur sentono que- 
sta passione assai vivamente, ma che il selvag- 
gio di America riguarda la sua donna con 
ìsdpgno, e come un animale di bassa spezie; 
lo che giunse persino a sorprendere gli stessi 
missionarj con tutta la loro austerità. 


Digitized by Google 



DIALOGO li. 


Ineguagli anta. 


EMILIO, EUGENIA, ROBERTO, 


JJj milio fu dunque a ora di pranzo nella 
casa di Eugenia insieme con Roberto. Essen- 
do già disposte , e imbandite le mense , nacque 
come a caso una prescritta elegante contesa , 
a chi dovesse appartenere il primo luogo , e 
fu risoluto finalmente dopo molti dibattimenti 
in favor della Dama , quantunque la padrona 
di casa. Oh! disse Eugenia poiché si fu posta 
a sedere , almeno tra i selvaggi non vi sareb- 
bero queste liti d'onore, e di tormento. Ma 
non vi sarebbe nè pur una mensa così ben fi- 
gurata, e copiosa, come la vostra: rispose Ro- 
berto , a cui non dispiacevano i conviti , e le 
vivande delle società civili. Un pugno di ghian- 
de, e una coscia di qualche animale male abbru- 
stolita su i carboni accesi sarebbe tutto il no- 
stro pranzo. Bisogna ben lodare i selvaggi , 
quanto si vuole, ma non occorre invidiarli, o 
Madama, e se essi, che sono educati nella in- 
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digenza, tuttavia vivono lieti, non avverrebbe 
lo stesso di noi, che siamo assuefatti se non 
all’opulenza, almeno alla copia. Tultaviai sel- 
vaggi, riprese Emilio , mangiano poco, quando 
han poco; del resto nell’abbondanza sono vo- 
racissimi, ed hanno un talento per bere, che 
supera quello di tutti i nostri Europei. Sono 
dispostissimi alla ubbriachezza , dice Robert- 
son (a), e la procurano in tntti i modi, onde 
le loro feste rare volto finiscono senza spargi- 
mento di sangue. Siccome il selvaggio è un 
animale ozioso, serio, e malinconico, così fa- 
cilmente si alza alla bocca una scodella di ga- 
gliardo liquore per eccitare gli spiriti, e per 
risvegliarsi dal continuo sopore. La sua tazza 
è molle volte il cranio di uno dei suoi prigio- 
nieri: e così bevendo torna ad animare in se 
stesso il coraggio marziale. 

Eugenia fece un non so qual torcimento 
di viso a questo racconto , che mosse un poco 
le risa dei due convitati , e anche della piccola 
Virginia sua figlia , la quale era la sola ài 
lei compagna jn> cara, perchè Eugenia vedo - 
va da piis anni teneva i suoi figliuoli in un 
collegio ad impalare le scienze. Intanto fu 
collocata presso la mensa una quinta seggio- 
la; nè Emilio vedeva , o indovinava a qual 
convitato fosse destinata , sinché non chiama- 
ta vi salì sopra , e vi si assise con molta gra- 
sia, o con molti vezzi Lesbina : questa era la 
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cagnolina d' Eugenia da lei carezzata , come 
una delle sue più fide domestiche. Bea falto, 
disse Emilio ad Eugenia con un modesto sor- 
riso ; 9e Gian (Jacopo fosse qui presente, ap- 
plaudirebbe certo alla vostra tenerezza per i 
cani, e per altri simili animali, ch’egli ha di- 
pinti simili all’uomo, o per dir meglio, a cui 
lia voluto in tutto eguagliare gli uomini. Ma 
per altro i selvaggi, osserva lo stesso Robert- 
son (u), sono disprezzanti anche di tutti gli 
animali domestici. Lo stesso spirilo d’indipen- 
denza gli rende non curanti di tutto ciò, di 
cui non hanno preciso bisogno, e insensibili, e 
duri di cuore ad ogni dimostrazione affet- 
tuosa. 

Con queste ed altre simili facete riflessioni 
si rallegrò tutto il restante del tempo occu- 
pato nel pranzo. Tolte le mense , e poiché fu 
dato luogo per qualche spazio ad altri indif- 
ferenti discorsi t or bene, disse Eugenia , sarà 
ormai tempo di passare alle nostre ricerche, 
che jeri si prefissero per soggetto della pre- 
sente conversazione. Si aprì sul tavolino il li- 
bro di Gian Jacopo; e diteci, ripigliò Euge- 
nia rivolta ad Emilio , qual è in somma la vo- 
stra proposizione su 1’ ineguaglianza degli uo- 
mini ? 


(a) I.ik 4* 
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La mia proposizione in pochi termini è que- 
sta : tra gli uomini in società non può darsi 
perfetta eguaglianza. Lo provo, e lo deduco 
da tre priacipj. i. Dall' esistenza della società, 
a. Dall'intrinseca ineguaglianza dell’uomo. 3. 
Dall' impossibilità di mantenere vera egua- 
glianza. 

Primo. L'uomo è fallo perla società: que- 
sta è una verità già discussa, e stabilita sio da 
jeri. Ma nella società non può darsi perfetta 
eguaglianza. Dunque non può darei perfetta 
eguaglianza tra gli uomini. 

Gli uomini, che si uniscono in società, con- 
corrono a formare un corpo. In un corpo vi 
sono molti, e diversi membri. Dunque gli uo- 
mini, ohe si uniscono in società, concorrono a 
comporre le diverse membra d' un corpo. Dun- 
que tra gli uomini deve esservi ineguaglianza, 
come tra le diverse membra d’un corpo. 

Il corpo, dice s. Paolo (u), non è un solo 
membro, ma molti. Se tutto il corpo fosse oc- 
chio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udi- 
to, dove sarebbe l’odorato? Ora Iddio dispose 
ciascun membro del corpo, come gli piacque. 
Che se tutti fossero un sol membro, dove sa- 
rebbe il corpo? E se molte sono le membra, 
un solo per altro è il corpo. Nè può 1' occhio 

(a) 1 . ad Corinti». 13. i\. et gequ. 
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dire alla mano: non ho bisogno dell'opera tua: 
nè il capo ai piedi: voi non mi siete necessa- 
rj. Ma anzi quelle membra del Gorpo, che sem- 
brano inferiori, sono le più necessarie; affin- 
chè non vi sia divisione nel corpo, ma per que- 
sto stesso i membri sieno solleciti uno per l'al- 
tro. E se qualche cosa soffre un sol membro, 
se ne risentono tutte le altre membra. Ora que- 
sto, che s. Paolo ha detto del corpo mistico del- 
la Chiesa, si può applicare con tutta proprie- 
tà al corpo civile della società. 

Sono necessarie nel corpo delle membra re- 
golatrici, come l’occhio, e il capo, e delle mem- 
bra ubbidienti, come il piede, e la mano; cosi 
nella società è necessario il comando, e la di- 
pendenza, precipua sorgente d’ineguaglianza. 

È necessario nel corpo lo stomaco, che tritu- 
ri il cibo, e ne distribuisca i sughi nutritivi con 
giusta proporzione, e sceltezza ; nè tutte le mem- 
bra partecipano egualmente d’ ogni qualità di 
sughi, ma le membra più nobili de’ più sottili, 
e le più ignobili de’ più grossolani. Cosi è ne- 
cessaria nella società ['agricoltura, che sommi- 
nistri il necessario alimento ai cittadini, ma con 
giusta distribuzione secondo i diversi gradi; al- 
tra origine d’ineguaglianza. 

dono necessarie nel corpo delle membra , 
che sudino nel lavoro per procacciare il ne- 
cessario sostentamento , e delle membra , che 
assistano colla lor vigilanza al lavoro , perchè 
riesca il più, che sia possibile, perfetto. Così 
nella società fa d’uopo di chi attenda alle arti 
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e al commercio, e di cbi diriga tutte queste ope- 
razioni: nuovo principio d’ineguaglianza. 

È necessario nel corpo, che le membra più 
nobili amino, e stimino le membra più ignobi- 
li, e provvedano a loro, per esser parti, di 
cui hanno bisogno. Così nella società è neces- 
sario, che i ricchi sieno solleciti pei poveri, co- 
me membra, di cui essi medesimi abbisogna- 
no pel loro sostentamento; opportunissimo ri- 
medio ai disordini, che potrebbero prodursi 
dall’ineguaglianza. 

Che se tutti fossero un sol membro, un sol 
occhio, un sol capo, un solo stomaco, un sol 
piede, dove sarebbe il corpo? dove sarebbe la 
società? 

E però la natura avendo destinato 1 uomo 
alla società, ha fornito ciascun individuo di di- 
verse proprietà, ed affezioni, perchè potesse tro- 
var il suo posto conveniente nella società; co- 
me avendo destinato le membra a comporre 
un corpo, ha provveduto a ciascun di loro una 
diversa conformazione, perchè potesse avere 
nel corpo il proprio uffizio, e la convenevole si- 
tuazione. 

Quindi sono connesse insieme queste due 
verità; Tessere gli uomini forniti di diverse pro- 
prietà è segno, ch’essi son fatti per la società, 
fuori della quale sarebbe superflua, e quasi 
oziosa questa distinzione. L’esser uniti nella so- 
cietà degli uomini diversi tra loro di proprietà, 
d’affezioni, e di modificazioni, esige alcune leg- 
gi, che si oppongono affatto alla perfetta egua- 
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glianza. T)i modo che la natura creando gli 
uomini ineguali d’attività, e di forza ebbesen- 
z' altro in mira e la società, e i diversi uffizj 
della società medesima. Questa seconda parte 
forma appunto la seconda base della mia pro- 
posizion principale. 

Secondo. L’ineguaglianza fisica, e morale 
degli uomini si oppone alla perfetta eguaglian- 
za civile. La natura ha posto una diversità di 
organizzazione negli uomini , che non è così 
sensibile tra gli animali. Siccome la vita degli 
animali è d’ordinario assai breve, quindi essi 
giungono assai presto ajla perfetta organizza- 
zione del corpo, nè si trova gran varietà tra 
l’uno e l’altro, o ben tosto si trapassa que- 
st’ intervallo. Ma tra gli uomini, che vivono 
più lungamente, si disccrne gran differenza a 
motivo dell’età. Aggiungete a questo la varie- 
tà dei climi, che influisce aneli’ essa moltissi- 
mo su la diversa robustezza dei corpi; ed avete 
qui un altro principio di fìsica ineguaglianza. 
Questa poi deve produrre nella società una 
notabile diversità di uffìzj, nè ad altro appunto 
fu ordinata dalla natura. "Voi forse direte, che 
la diversa educazione della società è quella 
piuttosto, che genera la fìsica ineguaglianza: 
nè io nego, che l’educazion civile vi concorra 
moltissimo. Ma voglio anche riflettere, che l’ine- 
guaglianza fisica promossa dalla società è quel- 
la che ai osserva tra ordine e ordine, non già 

S nella che si vede tra individuo e individuo 
allo stesso ordine, e che è quasi propria della 

Emii.. Voi. VII. 16 
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sola natura. Ora nello stato eziandio di pura 
natura, in cui non si conosce che un ordine 
solo , deve esistere anche in esso il secondo 
germe dell’ineguaglianza fìsica, e questa deve 
anche in quello stato produrre una ineguaglian- 
za selvaggia. Certamente un selvaggio più ro- 
busto, più agile, più sano farà più caccia, e 
prenderà più cibo, che non un altro men sa- 
no, meno agile, men robusto. Questa inegua- 
glianza della pura natura non si distrugge, ma 
piuttosto si perfeziona nella civil società. Ma 
frattanto chi essendo più robusto avrà lavorato 
meglio il suo campo, & raccolto più prodotti, 
comincierà a distinguersi, e ad innalzarsi so- 
pra gli altri , e così comincierà a nascere la 
diversità degli ordini nella società* senza ne- 
cessità di ricorrere all’ ineguaglianza fisica del- 
r educazione, la quale è posteriore di tempo 
e di generazione all’ ineguaglianza fìsica della 
natura. 

La suddetta diversità, e ineguaglianza d’or- 
dini dev’ essere sempre più aumentata nella 
società dall’ ineguaglianza morale degli uomi- 
ni. Egli è vero che tutti hanno uua facoltà in- 
tellettiva; ma questa facoltà non trovasi nel 
medesimo grado in tatti: deve dunque pro- 
durre diverse cognizioui più o meno profonde, 
più o meno sottili, più o meno di numero. 
Aggiungete a questo la diversa inclinazione 
degli uomiui , la quale determina l’intelletto 
ad applicare a diverse arti, quale per esempio 
al commercio , e, quale alle scienze. Quanta 
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ineguaglianza non dee generare una facoltà di- 
versamente applicata dalle diverse inclinazio- 
ni? questa poi si deve anche più accrescere 
per l’uso libero della volontà, che Rousseau 
assegna all’uomo come sua distinzione specific i 
dagli altri animali. Noi tre abbiamo ricevuto 
dalla società, o pure abbiamo occupato legitti- 
mamente un’ egual porzione di terreno . Ma 
voi Eugenia siete stata sollecita in far coltiva- 
re il vostro, gli avete affidata in seno della 
buona semente, e il cielo si è mostrato propi- 
zio alle vostre industrie: voi avrete quest’ an- 
no un buon raccolto. All’opposto Roberto, ed 
io abbiarn voluto piuttosto divertirci nella cac- 
cia; il terreno non ha ricevuto la necessaria 
coltura, nè la dovuta qualità di semente: in 
vece di grano noi raccogliamo del loglio steri- 
le, e dell’ avena. Come faremo a passarcela 
nel verno? Verremo a ricercar provvigione da 
voi , e non avendo denaro cambieremo una 
striscia del nostro campo col vostro grano. Ec- 
covi come l’uso libero della vostra, e della 
nostra volontà ci ha resi ineguali prima nel 
ricolto, e poi nella quantità del terreno. Ed 
ecco come voi siete divenuta Dama, e noi ab- 
biamo sempre peggiorato di più sino a diveni- 
re semplici agricoltori de’ campi altrui. 

Ora questi casi devono essere presso che 
infiniti nella società a motivo dell’uso diverso 
della libertà, e quindi presso che infinite le 
variazioni, e le ineguaglianze. Così dopo un 
qualche intervallo sarà necessario confrontarle 
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ìusunne, distinguerle, e farne dei diversi ordi- 
ni, se non furono stabiliti sin da prima. 

L’ istessa perfettibilità dell’uomo conduce 
facilmente a questo termine. Imperocché quan- 
tunque tutti possano perfezionarsi, è però ve- 
ro, che la maggior o miuor perfezione dipen- 
de come da radice dall’ intelletto , come da 
istrumento dalla volontà, e come da mezzi 
dalie circostanze, le quali cose, come abbiano, 
detto, sono diverse in tutti; e quindi il risul- 
tato della comhinasion di. tutte deve essere as- 
sai diverso nella società, e una continua t sor- 
gente di grandi ineguaglianze. Ecco dunque, 
come le stesse facoltà morali accordate da 
Gian Jacopo all'uomo si. oppongono alla per- 
fetta eguaglianza di gradi, ili professioni, di 
possidenze. 

Supponiamo, che gli uomini uniti in socie- 
tà dividano egualmente il terreno occupato iu 
una giusta, e determinata misura per ogni fa- 
miglia. Eccoci nel caso contemplalo poc’ an- 
zi. Una famiglia userà piu industria di uri’ al- 
tra: raccoglierà dunque un prodotto maggiore 
deli’ altra. Un capo di casa sarà più prodigo 
di un altro; si troverà dunque in necessità di 
sminuire, e in fine d’alienare eziandio il suo 
fondo. Una madre sarà più feconda di un al- 
tra; duuque avrà più figli da mantenere con 
un campo eguale a quello dell’altra. I figli più 
numerosi stabiliranno più famiglie di numero; 
duuque bisognerà suddividere il campo in un 
maggior numero di parti* Ecco varie inegua- 
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glianze d’industria, e di circostanze, che de* 
vono ereare altrettante ineguaglianze di fondi. 

Facciamo dunque un altro supposto. Unia- 
moci nell’idea di Platone di voler comuni i 
beni della Repubblica per rendere i cittadini 
più egoali, che sia possibile. In questa suppo- 
sizione, o i fondi saranno in proprietà , e i 
frutti in comune, o i fondi in comune, e i 
fruiti divisi; o i fondi , e i frutti in comune. 
Nel primo cago chi avrà più spazio di terra 
dovrà contribuire più fatica, più industria, più 
vigilanza, solo ai ben comnne, senza speranza 
di ritrarne nessun particolare vantaggio. Masi 
può egli presumere dagli uomini pieni di pro- 
prio interesse quegta fatica, questa industria, 
questa vigilanza, di cui per altro non devono 
approfittare più degli altri ? Nel secondo caso 
sarà piccolissima l r industria degli uomini nel 
coltivare la terra, perchè neasuno si prende 
gran cura di quellp che non è suo. Nel terzo 
raso corre la stessa ragione: oltre a che que- 
sto sarebbe somministrare un forte incentivo, 
e aprire un’ampia strada ai furti, e alle rapi- 
ne; nè sono nuove queste mie riflessioni, ma 
fatte gran tempo innanzi contro il sistema di 
Platone, oltre moli’ altri, da due insigni nostri 
Teologi Soto, e Sant’ Antonino (a). 

Che se è impraticabile 1’ eguaglianza nei 
fondi, è molto più impraticabile nel rimanen- 
te. Sono necessarj al buon regolamento di.una 


(<t) De justit. «t ]ur# f 5. qn. 3. Summ. part. 5. lit. 5. 
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società varj ordini di persone, altre delle qua- 
li presiedano, ed altre ubbidiscano, altre delle 
quali contribuiscano al ben comune coll’ attivi- 
tà della mente, ed altre con quella del lavoro. 
Ma chi dirà poi, che questi diversi ordini deb- 
bano vivere collo stesso tenore, e debbano fare 
precisamente lo stesso consumo? Non è egli 
giusto, e conveniente, che siccome v’ è tra 
loro diversità di grado, così vi sia ancora di- 
stinzione di rendite, e di lustro, senza cu' 1 dif- 
ficilmente si ottiene, e si conserva il rispetto, 
e la dipendenza del popolo? Lo 6tesso Plato- 
ne così parziale per la comunità de’ beni, pur 
nondimeno distingueva quattro classi di citta- 
dini, e alla prima assegnava tre volte più ren- 
dita, che non all’ ultima, due volte più che 
non alla terza, e il doppio della seconda. 

Oltre a ciò non dovranno esser distinti, e 
premiati quelli, che servono alla Repubblica 
con maggior valore degli altri, che sonosi se- 
gnalati nel maneggio dell’ armi, nell’acquisto 
delle vittorie, nella prudenza de’ consigli, nel- 
l’invenzione delle arti? Ma senza la promessa 
del premio si potrebbe la Repubblica compro- 
mettere da’ suoi cittadini questi vantaggi? O 
pure dovrà piuttosto privarsene a fin di non 
rompere una mal intesa eguaglianza? Tutto 
questo prova ad evidenza, che la perfetta egua- 
glianza è assolutamente impraticabile nella so- 
cietà. 
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Voi avete spiegato abbastanza il vostro sen- 
timento*, ma sono tanti i mali, che nacquero 
dalle proprietà, e dall’ ineguaglianza, che sa- 
rebbe stato molto meglio non aver imparato 
mai a conoscerle. Il primo, che avendo circon- 
dato di siepe un terreno, ebbe il coraggio di 
dire: questo è mioj e trovò (a) persone cosi 
semplici, che gli prestaron fede, costui fu il 
vero fondamento dalla società civile. Quanti 
delitti, quante guerre, e morti, e miserie, ed 
orrori non avrebbe risparmiato al genere uma- 
no chi strappando la siepe, o ricolmando il 
fosso, avesse gridato a’ suoi simili: guardatevi 
dall’ ascoltare quest’ impostore *, voi siete per- 
duti, se dimenticate, che i frutti sono di tutti, 
e che la terra non è di alcuno. 

Emilio. 

Per verità voi vi rassomigliate a quei poeti, 
che hanno inveito contro l’ invenzione del fer- 
ro, e delle navi. Essi hanno detto tutto il ma- 
le, che hanno potuto, di queste invenzioni, ed 
hanno dissimulato tutto il bene che potevano 
dirne. Il meglio è, che il buon Jacopo non ha 
riflettuto, che tutto questo poteva applicarsi 
ancora a’ suoi selvaggi. Forse non vi sarebbe 
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stata anche fra loro proprietà ? II primo , ^lie 
avrà svelto un albero per suo ricovero, avrà 
detto: questo è mio. Il primo, che avrà scosse 
da una quercia le ghiande per satollarsi , avrà 
detto : queste son mie. Il primo, che avrà rag- 
giunta, e presa in caccia una lepre, avrà det- 
to : questa è mia. Ma quante guerre nacquero 
da queste proprietà, quante morti, quante stra- 
gi ? Due selvaggi si contrastarono l 1 istess’albe- 
ro , le stesse ghiande, l’istessa lepre, e quindi 
vennero alle mani , e coi pugni , o colla clava 
si distesero al suolo. In fatti i selvaggi dell’A- 
merica sono tra popolo e popolo in continua 
guerra per il diritto di godere la miglior pe- 
sca , e la caccia più copiosa. Dunque in ogni 
stato o civile, o selvaggio questi disordini sono 
inevitabili ; ma essi non appartengono al dirit- 
to di proprietà, e 6ono imputabili soltanto alle 
passioni degli uomini. Per altro nella società 
queste guerre sono impedite, o regolate, e de- 
cise dalie leggi ; nello stato di natura ognuno 
sarebbe giudice, e parte della quistione, e per- 
ciò sempre più frequenti , e più violente sa- 
rebbero le ingiustizie. 

Gian Jacopo non riconosce il diritto del pri- „ 
mo occupante, il quale per altro è cosi certo, 
e legittimo, che si può dir consecrato dalla ap- 
provazione di tutte le genti. Se un albero, che 
non ha padrone , non può esser preso in pro- 
prietà ad un selvaggio per suo ricovero ; se 
dopo averlo occupato non può dir con giusti- 
zia: questo è mio ; verrà dunque uu suo simi- 
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le, e gli dirà: quest’albero non è tuo, parli da 
questo letto, che io l’ho* destinato per mio ri- 
covero. Ma come, ripiglierà l’altro; se questo 
albero Don è mio, quantunque l’abbia occupa- 
to il primo, molto meno sarà tuo, che hai già 
ritrovato un altro che n’era in possesso. Nè 
mio, nè tuo, risponderà l’invasore, perchè i 
frutti sono di tutti, e la terra non è di nessu- 
no, secondo l’assioma di Gian Jacopo. Se dun- 
que non appartiene a nessuno, come decider 
la lite ? Lungi dall’albero amendue, ma dove ? 
amendue sull’ ignuda terra a ciel sereno. Ma 
la terra non è di nessuno : dunque nè meno 
potran riposar sicuri su qaei pochi palmi di 
terra, che occupano col loro corpo, perchè ad 
ogni tratto potranno sopraggiunger degli altri, 
e cacciarli di là, dicendo: partite di qua, che 
non avete nessun diritto su questi palmi di 
terra, perchè la terra non è di nessuno. Voi 
vedete dunque, Eugenia, gli assurdi, che na- 
scerebbero anche nello stato di pura natura 
dal negare questo legittimo diritto del primo 
occupante , e che però bisogna accordarlo al 
consenso della ragione, e delle genti, e quindi 
accordare agli uomini un giusto diritto di pro- 
prietà. ' 

La ragione fondamentale si è, perchè i be- 
ni di questa terra furon fatti per gli uomini. 
Se nessun uomo vi avesse diritto, nessuno po- 
trebbe legittimamente goderne, e se lutti vi a- 
ve3sero egualmente diritto, nessuno ve lo avreb- 
be realmente. Bisogna dunque ammettere un 
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qualche diritto particolare ai beni, che sodo di 
tutti collettivamente, e non sodo di nessuno iu 
individuo, perchè un uomo possa approntar- 
sene con tutta giustizia , e questo diritto non 
può essere altro, che quello del primo occu- 
pante, il quale è assistito da una qualche ra- 
gione, là dove gli altri non ne hanno veruna. 
Fatto così legittimamente l’acquisto, questo 
passa in proprietà , perchè nessun altro potrà 
addurre una ragion valida per ispogliare a for- 
ca il primo acquirente. 

Rispetto al vostro assioma, che i frutti sono 
di tutti , e la terra è di nessuno, io lo distin- 
guo così: Tutti hanno diritto di aspirare, di 
pretendere, di concorrere all’acquisto dei frut- 
ti, che non hanno un padrone ; la terra non è 
di nessuno, finché non sia legittimamente oc- 
cupata: concedo. Tutti hanuo diritto reale di 
fatto su i frutti ; la terra non è di nessuno , 
anche quando è stata legittimamente occupa- 
ta : lo nego. Se la vostra proposizione fosse ve- 
ra in quest’ultimo senso, ne verrebbe per con- 
seguenza, che i frutti non sarebbero di nessu- 
no, perchè un frutto essendo una cosa indivi- 
sibile, e incomunicabile a tutti, nessuno avrebr 
be un miglior diritto dell’altro per goderne, e 
quindi sarebbero un bene superfluo in natura. 
Cesi la terra non essendo mai di alcuno in 
proprietà, sarebbe di lutti ; « perciò un popo- 
lo potrebbe con tutto rigor di giustizia invade- 
re il territorio di un altro ogni qual volta gli 
piacesse ; e tutte le invasioni, e le usurpazioni 
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dei beni reali sarebbero sempre giuste, e legit- 
time. Vedete voi quanti assurdi da una sola 
proposizioue presa in un senso assoluto senza 
distinzione veruna ! 

Io non pretendo per questo , che il diritto 
del primo occupaute sia l’unico fondamento 
della proprietà. So benissimo ciò , che Gian 
Jacopo dissimula, che la proprietà può nasce- 
re da altri fonti. Potè il primo padre dividere 
la terra tra’ suoi figliuoli ; e così i suoi figli 
acquistarono un diritto di proprietà su la por- 
zione ad essi assegnata. Potè un priucipe au- 
torizzato a questo fine dal popolo determinare 
una misura di terreno per ciascuna famiglia, 
che in conseguenza ne prese legittimo, e per- 
petuo possesso. Poterono varie persone , che 
vivevano in comune, di pari consenso divider- 
ei, e convenire su i confini della divisione, i 
quali perciò divennero inviolabili, e permanen- 
ti. In qualunque di questi modi si può acqui- 
stare legittima proprietà d’un fondo, la quale 
per altra parte, come avete veduto, è troppo 
necessaria alla quiete della società. 

Roberto. 

Ma che? non potrebbero darsi società d’uo- 
mini senza proprietà? Bisogna leggere attenta- 
mente Rousseau, e allora si conosce, che egli 
non riprovava assolutamente le società, ma le 
ristringeva solo dentro certi confini, fuori dei 
quali vi son troppe proprietà, troppe inegua* 
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glianze, troppi disordini. Nella seconda parto 
dei suo discorso egli va sviluppando l’uomo 
dallo stato primitivo di para natura, lo conside- 
ra già unito nella stessa capanna colla sua fami- 
glia (a), vede le famiglie lentamente approssi- 
marsi, unirai in diversi corpi, e formare in fine 
in ogni contrada una nazione particolare, uni- 
ta di costumi , e di caratteri, non con regole 
e leggi, ma collo stesso genere di vita, e di ali- 
menti, e per la comune influenza del clima. 
La vicinanza delie famiglie genera le visite 
scambievoli; nasce dal conversare l’amore, la 
tenerezza, il genio; si sviluppano le passioni, 
si accende la gelosia, si sparge il sangue umano. 

Ciascuno comincia a stimare gli altri (&), e 
a voler esser tenuto io pregio. Di qua le pre- 
ferenze, e l’ineguaglianza; di qua il risentimen- 
to per il disprezzo delia propria persona, e poi 
la vendetta, e la crudeltà- Ecco precisamente 
il grado, a cui sono pervenuti per la più parte 
i popoli selvaggi a noi conosciuti, per cui alcu- 
ni hanno concluso, che l'nomo è naturalmente 
crudele, senza considerare, che (c) questi po- 
poli erano già lontani dallo stato primitivo di 
natura. 

Cominciando la società, e stabilite fra gli 
uomini le relazioni , furono necessarie delle 
qualità differenti. Le ingiurie erano più fre- 


(<*) P*g. 55. « *eq. p. 60. 
fb) P»g. 6l. 

{cj P«|. 6a. 
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qaenti, dunque fu d’uopo, che i castighi fos- 
sero più 6everi, e che il terrore prendesse il 
luogo della legge. Così quantunque gli uomini 
fossero divenuti men tolleranti, e la compassion 
naturale avesse già sofferto qualche alterase- 
ne, tuttavia questo periodo di svilnppamento 
conservando un giusto mezzo fra l’iudolenza 
dello stato primitivo, e la petulante attività (a) 
del nostro amor proprio, dovette esser l'epoca 
la piu felice, e la più durevole. Quanto più vi 
si pensa, tanto più vi si scuopre tostato meno 
soggeLto alle rivoluzioni, il migliore per l’uo- 
mo, da cui non ha dovuto uscire, che per qual- 
che funesto accidente, che per l’utilità comune 
non avrebbe dovuto arrivare giammai.. L’esem- 
pio dei selvaggi, che sonasi quasi tutti trovati 
a questo punto, sembra confermare, che il ge- 
nere umano era fatto per fermarvisi sempre, 
che questo è lo stato di vera gioventù pel mon- 
de, e che tutti gli ulteriori progressi sono stati 
in apparenza tanti passi verso la perfezione 
dell’individuo, e in effetto verso la decrepitez- 
za della specie. 


Emilio. 

Ci vuole, mio caro Roberto, una gran pre- 
venzione per uno scrittore, quando si bevono 
agiatamente senza neppur conoscerle così schi- 
fose contraddizioni. In tutta la prima parte 

(a) Pag. 65. 
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Rousseau ha preteso provare, che la vita sel- 
vaggia dell’uomo isolato è lo stato primitivo 
della natura; quello, in cui vi sarebbero me- 
no vizj; quello, per cui l’uomo fu collocato 
su la terra. Comincia la seconda parte col ma- 
ledire chi distinse il primo i confini dei cam- 
pi, e disse: questo campo è mio: attribuisce lo 
sviluppo di tutte le passioni, e la crudeltà dei 
selvaggi all’essersi dilungali dallo stato primi- 
tivo; e poi osa dire, che le società nascenti 
sono lo stato più felice, e più durevole, e l’età 
giovanile del mondo. Dunque egli stesso con- 
fessa di aver soverchiamente esagerata la fe- 
licità delio stato primitivo, poiché ve ne sosti- 
tuisce un secondo, il quale, benché pieno di 
vizj, è nondimeno per suo attestato più felice 
del primo. Dunque quel primo non è lo 6tato, 
per cui la natura mise gli uomini al mondo, 
perchè se ne trova un altro migliore di lui: 
quello è lo stato d’infanzia, questo secondo è 
lo stato di gioventù; e la natura non ha fatti 
certamente gli uomini per lasciarli sempre bam- 
bini. Dunque non è un male da piangere con 
tanti lamenti la proprietà, e l’ineguaglianza: 
Gian Jacopo le riconosce nelle società nascen- 
ti, che sono Io stato migliore dell’uomo. Dun- 
que Gian Jacopo in questa seconda parte di- 
strugge tutta rip'otesi della prima, e si va ac- 
costando al nostro sentimento, o piuttosto ar- 
riva a concedere, che l’uomo è fatto per la so- 
cietà. Riconosce, che gli uomini devono final- 
mente avvicinarsi, unirsi in famiglie, formare 
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delle popolazioni; Soltanto fa scorrere dei secoli 
innanzi, che giunga quest’epoca fortunata, men- 
tre i primi abitatori alquanto moltiplicali do- 
veano precisamente eseguire la stessa unione, 
che secondo Gian Jacopo si fece dopo miglia- 
ja di anni: almeno correva sempre la stessa 
ragione, e s’incontravano le stesse circostanze. 

Eugenia. 

Conosco ancor io la forza delle vostre rifles- 
sioni; ma comunque egli sia, consideriamo con 
Gian Jacopo la felicità di questo secondo stato. 
Egli dura, sinché l’uomo uon crede di aver bi- 
sogno dell’ajuto di un altro. Ma toslo che si 
conobbe esser utile a un solo l’aver provvisio- 
ni, che (a) basterebbero a due, scomparve l’e- 
guaglianza, s'introdusse la proprietà, il trava- 
glio divenne necessario , e le vaste foreste si 
cangiarono in campagne ridenti , che fu d’uo- 
po irrigare col sudore degli uomini , e nelle 
quali comparve ben presto la schiavitù , e si 
vide germogliare, e crescere la miseria insiem 
colla messe. 

Emilio. 

E io piuttosto vedo germogliare, e crescere 
la disattenzione insiem col discorso. Imperoc- 
ché anche nelle società nascenti un uomo non 

(«/ 
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avrebbe avuto bisogno dell’ altro? Non avrebbe 
voluto L’uno imparar dall’altro, e perfezionarsi 
nell’arte di vibrar le saette? chi non avesse 
avuto delle piume d’ uccello, non ne avrebbe 
domandato ad un altro? Chi non sapeva scor- 
rer col fiato le canne ineguali, non avrebbe 
cercato d’ imitare un altro? Chi non avesse col- 
to frutti dalla sua pianta infeconda, o non 
avesse trovato pesce per cibarsi colla sua fami- 
glia, non avrebbe dovuto ricorrere ad un al- 
tro? la qualunque stato 1* uomo si trova spesse 
volte bisognoso dell’ altrui soccorso, e per que- 
sto appunto la natura ha ispirato all’. uomo t’a- 
mor socievole, perchè possa mediante la socie* 
tà provvedersi di quello che non sempre gli 
è somministrato dalle sue facoltà. 

Oltre a ciò anche nelle società nascenti non 
vi sarebbero state proprietà, e ineguaglianze? 
Ogni famiglia avrebbe detto: questa capanna 
è mia: questo tratto di selva è mio : quest' ar- 
co y e queste freccio son mie. Chi avrebbe tro- 
vato più pesca, e più selvaggiume, e chi me- 
no; nè le mense sarebbero state tutte imban- 
dite eon egual abbondanza. Come dunque sup- 
porre uno stato, e una società, qualunque ella 
sia, senza proprietà, e con perfetta eguaglianza? 

Ecgiiuà. 

Voi dite benissimo ; nondimeno avverto, che 
tra i selvaggi vi sarebbero meno proprietà di 
numero, e meno ineguaglianza quantitativa. 
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L’agricoltura fu quella, che moltiplicò le prò* 
prietà, e accrebbe l’ ineguaglianza. Dalla col- 
tura (a) della terra segui necessariamente la 
sua partizione; nè si può concepire l’ idea della 
proprietà nascer da altro, che dal lavoro delle 
mani, perchè non vedesi, che mezzo possa ado- 
prar l’uomo per appropriarsi le cose, eh’ egli 
non ha fatte, fuorché il suo travaglio. È il solo 
travaglio, che dando diritto al coltivatore so- 
pra i prodotti della terra, eli’ egli ha lavorata, 
gli dà anche diritto per conseguenza sopra i 
fondi; almeno sino al raccolto, e cosi d’anno 
in anno; il che facendo un possesso continuo, 
facilmente si cambia in proprietà. 

Le cose in questo stato avrebbero potuto re- 
star eguali, se i talenti fossero stati eguali, e 
Be per esempio l’impiego del ferro, e il con- 
sumo dei viveri avessero sempre conservata 
una esalta bilancia; ma la proporzione fu rotta 
ben presto, non essendo fermata da vincolo al- 
cuno; il più forte faceva più lavoro; il più ac- 
corto tirava miglior partito; il più ingegno- 
so (i) trovava dei mezzi d’accorciar la fati- 
ca ; l’agricoltore avea più bisogno di ferro, 
e il fabro di grano, e lavorando egualmen- 
te , l’ uno guadagnava molto , mentre 1’ altro 
penava a vivere. Cosi l’ ineguaglianza natura- 
le si va sviluppando con quella di combina- 
zione, e le differenze degli nomini sviluppa- 
te dalle circostanze si rendono più sensibi- 
li Pag. 67. 

(i Pag. 68. 
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li, più permanenti nei loro effetti, e comin* 
ciano a influire colla stessa proporzione su la 
sorte dei particolari. Arrivate le cose a questo 
punto, è facile immaginare il resto. 

Fi.MJI.IO. 


La mia maraviglia si è, che abbiate tardalo 
tanto a condurle a questo punto. Che cosa dite 
voi, che non abbia detto io, quando ho prova- 
to, che l’ineguaglianza fisica, e morale dell’ uo- 
mo conduce necessariamente all’ ineguaglianza 
delle proprietà? E la natura, che ha disposte 
nell’uomo queste facoltà ineguali, questi prin- 
cipi, e queste cause d’ inevitabile ineguaglian- 
za, avrà forse voluto, che gli uomini fossero 
sempre eguali? Questa è la difficoltà, che Gian 
Jacopo dissimula, e a cui non si può retta- 
mente rispondere. 

Se tra i selvaggi vi sarebbero meno proprie- 
tà, e meno ineguaglianza, vi sarebbero anche 
meno arti, meno scienze, meno civiltà, e uma- 
nità, e dall’ altra parte essi sarebbero cosi ge- 
losi per le loro piccole, come noi per le nostre 
più grandi possidenze. La proprietà d’ana cac- 
cia, o d’una pesca genera tra i selvaggi guer- 
re improvvise, e irreconciliabili, che si finisco- 
no coll’ arrostire, e col mangiare persia le car- 
ni de’ prigionieri. All’ opposto le liti private 
delle nostre proprietà si decidono colle armi 
pacifiche del foro, e se insorgono guerre tra 
- gli Stati non vi si vedon per altro le furie inu- 
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mane degl’ Irochesi, se non quando i filosofi 
tentano appunto di ricondur 1’ uomo allo stato 
selvaggio; come han praticato ultimamente i 
barbari lagionatori di Francia. 

Quello sopra tutto, che dee notarsi, si è, 
che tra i selvaggi con meno proprietà, e me- 
no ineguaglianza vi è anche meno Religione, 
meno cognizione del vero Dio, dell’ immorta- 
lità dell’anima, e dell’eterna felicità: cose tut- 
te, le quali importano infinitamente di più, 
che una sognata eguaglianza, e che non si tro- 
vano in pieno lume, fuorché tra i popoli civi- 
lizzati, e ordinati con savia gerarchia. Per il- 
luminare i selvaggi del loro unico, ed ultimo 
fine è stato necessario unirli in colte popola- 
zioni, e assoggettarli alle leggi civili delle al- 
tre nazioni. Senza questo con meno proprietà, 
e meno ineguaglianza essi perdevano, ed han- 
no perduto quella vera, e perenne felicità, per 
cui Dio ha collocato l’uomo qual pellegrino su 
la terra, e senza cui ogni felicità umana è vi- 
le, caduca, e dispregevole. Non bisogna dun- 
que cercar uno stato, in cui si trovi solo que- 
st’ ultima, e dimenticare la prima, che insie- 
me racchiude in sa stessa, per quanto è possi- 
bile, anche la terrena felicità. 

Quanto poi all’ origine delle proprietà, che 
voi, e Gian Jacopo attribuite al solo lavoro, 
mi sovviene, che (a) questo era il principio, 
ch’egli m’insegnò sin da fanciullo, ma adesso 
vi scorgo una contraddizione, o due, che silo- 
fa) Ernile pari- i. pag. e scq. 
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ra non conobbi. Egli mi fece prender possesso 
d’ un piccol quadro di giardino col piantarvi 
delle fave. Io le adacquava ogni giorno, equa* 
si danzava per 1' allegrezza di vederle crescere 
sotto a’ miei occhi. Gian Jacopo mi conferma- 
va nella mia gioja, dicendomi, che quella era 
cosa mia, perchè io vi aveva impiegalo din- 
torno la mia fatica, il mio tempo, la mia per- 
sona; che v’ era in quella terra qualche cosa 
di me stesso, che potea reclamare contro chiun- 
que volesse spiantarle, come si può ritirare il 
braccio dalla mano d’ un altro, che volesse im- 
prigionarlo. 

li giardiniere sterpò un giorno le fave na- 
scenti, e mentre io piangeva quasi da dispera- 
to, faceva anch’egli le sue doglianze, perchè 
avessi piantato delle fave, dov’ egli prima ave- 
va seminato dei melloni di Malta. Egli diceva 
così: io lavoro la terra, che mio padre ha bo- 
nificata; ciascuno fa altrettanto per parte sua; 
e tutte le terre, che voi vedete, sono occupale 
da lungo tempo. ^ 

Con questa istoriella pretendeva il mio pre- 
cettore di far vedere, come l'idea della pro- 
prietà risale al diritto del primo occupante 
col lavoro. 

Ma come poi nel discorso, che abbiam per 
le mani, inferocito contro il diritto di proprie- 
tà, chiama impostore, chi avendo cinto di sie- 
pe un terreno, disse: questo è mio ; esemplici 
gli uomini, che gli prestaron credenza? Forse 
non l’occupò egli legittimamente col suo lavo- 


Digitized by Googl 



a6i 

ro , come il giardiniere quel trailo di terra, 
dove io piantai le mie fave? O in un luogo, o 
nell’ altro Gian Jacopo ha certamente errato. 

Nel discorso nega il diritto del primo occu- 
pante, e nell’ Emilio non solo lo accorda; ma 
espressamente lo insegna. Nè importa, ch’egli 
vi aggiunga: col lavoro. Perchè se il lavoro 
desse il titolo di proprietà, e non l’ occupazio- 
ne anteriore al lavoro, ne seguirebbe, che rac- 
colti i fruiti del lavoro, il terreno non sarebbe 
più mio, ma di colui, che anche mio malgra- 
do volesse seminarvi del 9uo; e in conseguen- 
za sarebbe continua, ma legittima tra i posses- 
sori la guerra: ne seguirebbe, che io non po- 
trei far lavorare la mia terra da un altro, sen- 
za che egli se ne rendesse padrone, perchè la- 
sciando il lavoro, io vi avrei perduto ogni mio 
diritto; ne seguirebbe, che un fondo sarebbe 
nello stesso tempo e mio, e comune. Dunque 
non si pnò dire senza assurdo, che il lavoro 
costituisca il diritto di proprietà; ma questo 
diritto, se non procede dagli altri titoli di con- 
venzione, di donazione, o di compra, è fonda- 
to sicuramente in quello del primo occupante, 
che dà sicurezza, e consistenza alla proprietà, 
e che sussiste anche tra i selvaggi, i quali rac- 
colgono i frutti delle piante da loro non col- 
tirate. Così Gian Jacopo allo stesso tempo in- 
segna, oscura, distrugge tutte le comuni nozio- 
ni dei veri diritti dell’uomo. E si dirà, che io 
ebbi il torlo ad abbandonare un sì irragione- 
vole maestro? 
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Eugenia 

Per altro è cosa molto dura il dover conce- 
dere, che la natura stessa abbia voluto le pro- 
prietà, e l’ineguaglianza, che sono la cagione 
di tanti disordini. L’ ambizione divoratrice, e 
l’ardore d’innalzare (a) il proprio stato relati- 
vo per mettersi al di sopra degli altri, inspira 
a tutti gli uomini un nero istinto di nuocersi 
scambievolmente, e una gelosia secreta, che 
prende la maschera di benevolenza; in una pa- 
rola concorrenza, e rivalità per l’una parte, 
opposizione d’interesse per l’altra, e un con- 
tinuo desiderio di approntare a spese altrui; 
tutti questi mali sono il primo effetto della 
proprietà, e il corteggio inseparabile dell’ ine- 
guaglianza nascente. 

Emilio 

Tutte queste, obbiezioni sono il frutto di 
una ipotesi arbitraria, e insussistente, qual è 
quella appunto di Gian Jacopo. Chi suppone 
l'uomo irritato da mille passioni, senza la gra- 
zia, e senza il freno d’un Dio, di una religio- 
ne, di una vita avvenire, dee contemplarlo in 
una continua guerra co’ suoi concittadini , e 
co’ suoi vicini. Ma 1’ Autore della natura non 
ha creato l’uomo realmente così. Egli lo ha 
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destinato a servirlo in questa vita, e a goderlo 
nell’altra. Quiudi lo ha fatto socievole, affin- 
che potesse giovare, e ricevere giovamento da’ 
suoi simili in ordine a questo nobilissimo fine. 
Ha preparate le proprietà , e l’ ineguaglianza 
per base della dipendenza, e dell’ esercizio di 
molte morali virtù. Contro i disordini, che ne 
poteano nascere, ha stampata nel cuor dell’ uo- 
mo una legge di fraternità, e di disprezzo dei 
beni caduchi della terra; e perchè questa co- 
minciava a cancellarsi dalle passioni, l’ha pro- 
mulgata tra mi ile prodigj; l’ha rinovata per la 
bocca del suo divin Figliuolo; ha promesso a 
quelli, che l’osservano, una gloria eterna; ha 
minacciato a’ trasgressori un castigo senza al- 
cun termine; ha somministrata in mille modi 
la sua grazia per praticarla. La carità, il di- 
sprezzo delle cose terrene, l’amore verso ipo- 
veri è stato uno de’ primi precetti, e uno de’ 
primi esempi, insegnato, e* praticato dal divin 
Verbo fatt’uomo per ovviare appunto ai disor- 
dini, che poteano introdursi dall’attacco alle 
proprietà, e da una mal intesa ineguaglianza. 
Un solo è il Padre di tutti noi; un solo Id- 
ttio ci ha creati tutti : Perchè dunque ciascun 
di noi disprezza il suo fratello , violando il 
' patto de ’ nostri maggiori? Così sgridava Id- 
dio il popolo d’Israele per bocca di Malachia. 
2 . io. E dopo questo voi dipingete l’uomo 
socievole in balta di tutti questi disordini, co- 
me se fossero inevitabili nella società? Questo 
nasce appunto dal supporre continuamente l’uo' 
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mo qual bruto irragionevole abbandonato a im 
cieco trasporto di passioni, che vive assai me- 
glio isolato in una selva, o esiliato in una ru- 
pe, perchè ivi non può coll’ unghie stermina- 
trici apportar nocumento a' suoi simili. 

Del resto sin tra’ figliuoli del primo padre 
vi furono e proprietà, e ineguaglianza. Abele 
era pastore di pecore, e Caino agricoltore (a). 
Come mai dunque avrebbero potuto esser e- 
guali nelle loro rendite, che erano di un gene- 
re affatto diverso? Abele offriva a Dio i pri- 
mogeniti della sua greggia, e Iddio mostrava 
di gradire i suoi doni. Era dunque Abele pro- 
prietario del suo armento; in altra manierane 
avrebbe avuto autorità di sacrificarne il meglio, 
nè avrebbe trovato gran merito col donare 
quello degli altri. Così Caino era proprietario 
de’ frutti della terra, e per la sua avarizia si 
mostrava poco liberale col Signore. Ecco l’ ori- 
gine delle proprietà , e dell’ ineguaglianza ri- 
portata dalla storia, e autorizzata da Dio me- 
desimo. Abele avrà preso il possesso di una 
greggia, che vagava senza padrone; Caino avrà 
occupato, e lavorato un graa tratto di terreno 
incolto; e in questa guisa amendue divennero 
proprìetarj, se pure Adamo non assegnò a’suoi 
figliuoli le diverse iuspezioni, e proprietà. 

Dopo il diluvio (5) Dio divise i popoli, e 
gli disperse per tutta la terra. Si crearono al- 


fa) Gen. 4- 
(b) Gen. il. 
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Irettante diverse nazioni, si segnarono i loro 
confini, e ciascuna prese possesso di una par- 
ticoiar provincia. Ecco un’altra epoca di pro- 
prietà, e d’ineguaglianza; perchè è affatto im- 
possibile, che tutte le nazioni prendessero pos- 
sesso d’ un’ egual porzione di terreno sopra 
una supèrfieie, che era si vasta, e non ancor 
misurata. 

Àbramo, e Lot erano assai ricchi. Possede- 
va (a) Abramo molt’oro, ed argento, e mollo 
bestiame insiem con Lot. La pastura non era 
sufficiente per due numerosi armenti; i loro 
pastori venivano talvolta a rissa per la man- 
canza del pascolo. Ecco delle proprietà abbon- 
danti, che cominciano a generare delle discor- 
die. Ma non v’è forse riparo, come pretende 
Gian Jacopo? Abramo non si lascia signoreg- 
giare dall’ambizione, ma parla placidamente a 
Lot, e gli dice: di grazia non vi sia lite tra 
me e voi , tra i vostri e miei pastori , perchè 
siamo fratelli. Girale l’occhio all’intorno; al- 
lontanatevi da me; e scegliete qual parte più 
vi piace: se andrete alla sinistra, io prenderò 
la destra: se voi sceglierete la destra, io me ne 
andrò alla sinistra. Così Àbramo e Lot si di- 
visero, e mostrarono, che la guerra non è una 
conseguenza necessaria della proprietà, e della 
ineguaglianza, ma bensi dell’ ambizione non 
frenata degli uomini. 

Se vi può essere eguaglianza, ella trovasi 
(l) Gen. i3. 
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nella vera religione ben intesa, e ben pratica- 
ta. Gesù Cristo non ha distrutto i due ordini 
di ricchi, e di poveri; ma ha ordinato, che i 
primi diano ai secondi il superfluo : Quod su- 
perest date pauperibus. Per animarli ha detto, 
che essi rappresentano la sua persona: Quod 
uni ex minimis meis fecistis , ttiihi fecistis : ha 
promesso ai limosinieri cento per uno, e la vita 
eterna del cielo: Centuplum in hac vita , et vi- 
tam aeternam possidebitis ; ha condannato un 
ricco, che vestiva di porpora e di bisso, e ban- 
chettava ogni dì lautamente, ed ha esaltato un 
povero, che era da lui non curato; ha fallo 
considerare a’ ricchi la loro disgrazia, se si 
abbandonano alle consolazioni della terra: Vae 
vobis (a) divitibus , quia habetis consolationem 
vestram. I primi fedeli accesi dello spirito di 
carità, depenevano in comune le loro sostanze 
per sollievo dei bisognosi. Le lettere di san 
Paolo, quelle di san Giacomo e di san Gio- 
vanni spirano da per tutto elogj della carità 
col prossimo. Dall’altra parte il Vangelo, gli 
Apostoli, i Padri non fanno altro che minac- 
ciare e spaventare coloro, i quali non pensano 
che a dilatare i confini de’ loro campi, ad acqui- 
stare, ad accumulare, e a sopraffare i loro si- 
mili. Dunque il Cristianesimo è opposto ad una 
smoderata ineguaglianza, e favorisce soltanto 
quella, la quale, come abbiam veduto, è trop- 
po necessaria al buon ordine della società civi- 
le, e religiosa. 

(«) Lue. 6 . 24 
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Quando 1 fedeli incominciarono a dilungar- 
si dalla temperata eguaglianza ordinala dal di- 
vin loro maestro, Iddio eccitò alcuni suoi ser- 
vi, i quali popolarono i deserti di schiere di- 
vote di monaci, tra cui si vide fiorire la più 
perfetta comunità di beni, che siasi mai vedu- 
ta, o possa sperarsi nel mondo. Al decadere 
del loro spirito di annegatone e di fratellan- 
za, Dio sostituì nuovi ordini nella sua Chiesa, 
che fossero al resto de’ Cristiani il modello 
della più stretta , e più socievole carità. Le 
recenti popolazioni cristiane del nuovo mondo 
furono dai zelanti missionarj stabilite eoa tali 
precetti d’eguaglianza, che potrebbero rassomi- 
gliarsi a quella repubblica, che Platone sognò 
• da filosofo, ma che poteva esegui rsi soltanto 
dai Cristiani. Tra quelle del Faraguai (a) ogni 
famiglia coltiva il suo podere, che gode in 
proprietà , proporzionato in estensione , e in 
fertilità a’proprj bisogni, e che si cambia, quan- 
do non è più sufficiente a sostenerla ; e v’ ha 
inoltre dei poderi comuni coltivati (dai fanciulli, 
che non passaoo l’età di quindici anni; e il cui 
frutto serve a mantenere i poveri, i pupilli, 
le vedove, e gl’impotenti. La distinzione dei 
magistrati è regolata quanto basta a procurare 
ad essi rispetto, ed autorità, ma senza fasto, 
ed ambizione. Qui io Italia ho scorso, non ha 
guari, la descrizione (b) che fa delle popolazio- 

(a) Muratori. Cristiane*, felic. del Paraguai c. 18. 

(b) Peramas de vita et moribus Tredecim virorum 
Paraguascorum. Faventiae 1793. apud Arcliium 
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□i del Guairan un dotto e religioso missiona- 
rio di quelle contrade , dove potreste leggere 
l’esatto confronto, che instituisce tra quei po- 
poli di fresco guadagnati al Vangelo, e i re- 
publicani di Platone. Non v’è dunque altro, 
che il Cristianesimo , in cui possa sperarsi un 
vero spirito di fraterna eguaglianza ; e nel Cri- 
stianesimo istesso dee procurarsi colla ragione 
e colla mansuetudine, non mai colla sedizione, 
coi regicidj, coll’anarchia. Se qualche impru- 
dente tentasse di condur colla forza i Cristia- 
ni dell’ Europa allo stato, in cui vivono i nuo- 
vi convertiti del Paraguai, costui dovrebbe ri- 
guardarsi come un fanatico. Un edilìzio recen- 
te, che si alza dai fondamenti , è suscettibile 
d’ogni forma ; non così una fabbrica antica, in 
cui conviene esser contento d’ impedirne la ro- 
vina, e di migliorarne la condizione. L’esten- 
sione delle terre del Paraguai quasi immensa 
rispetto al numero degli abitanti può dar co- 
modo ad una divisione, che non ha luogo, do- 
ve il solo terreno è insufficiente al sostenta- 
mento della nazione. Un picciol popolo può 
soffrir certe leggi , che non possono praticarsi 
da un altro più numeroso. E in fatti, se v’ò 
dell’eguaglianza tra i selvaggi americani, biso- 
gna anche notare (n) , che le loro popolazioni 
non sorpassano il numero di dugenlo, o trecen- 
to. Perciò Gesù Cristo medesimo, quando ven- 
ne al mondo per rinnovare il precetto della ca- 
la) Robertson lib. 4- 
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rilà, non cercò di distruggere i governi di quei 
tempi, ma di toglierne 1 difetti, e d’istruire 
nello spirito di fratellanza egualmente i pove- 
ri, e i ricchi, i sudditi, e i monarchi. 

Che se in questi ultimi tempi le leggi socie- 
voli, e fraterne del Cristianesimo si sono vedu- 
te in gran parte dimenticate, ciò deve attribuir- 
si specialmente ai filosofi, i quali combattendo 
con amendue le mani il Vangelo, e la Chie- 
sa, hanno radunata al lor soldo una truppa di 
libertini , di rapaci, di crudeli , di tiranni, di 
ambiziosi, che seguitando a portar il nome di 
Cristiani hanno disonorato in faccia agl’idioti 
il Cristianesimo. Ma Iddio ha saputo separare 
i buoni dai malvagi, e purgando la sua Chie- 
sa farà ritornare al Cristianesimo il suo pri- 
mitivo splendore. 

Io sono già stanco di proseguire in questa 
materia, perchè voi vedete, che Gian Jacopo 
non fa che ripetere sempre le cose medesime, 
o pur distruggere quello che prima avea sta- 
bilito. 

Roberto 


Per verità che comincio ad entrar nel vo- 
stro sentimento, perchè dopo avervi insegnato 
nell’E milio i fondamenti del diritto di proprie- 
tà stabilito dal lavoro del primo occupante, 
qui non riconosce per padrone (a) nè pure chi 
abbia fabbricato con le sue mani un muro, e 


{«) Pag. 12. 
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acquistalo un campo col 6uo travaglio, perchè 
ha iabbncato senza ordine della comunità u- 
mana. Sarà dunque miglior consiglio proceder 
con metodo a qualche ulterior quistione , con 
cui si dia termine all’esame del discorso di 
Gian Jacopo suU’origine dell’ineguaglianza. 

Piacque ad Eugenia , e ad Emilio il parti- 
to , e si stabilì , che il giorno seguente doves- 
se compirsi quest'esame. 


uni DEL VOLUME SETTIMO. 
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VA (j- 
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